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Del 
p, EMMANVELE DI S. CARLO, 

Carmelitano Scal:1:o 





I RIFF-LESSI 1 
PANEGIRI<...l SACRI 

Dd 
PADRE FR. EMMANVELE D'S. CARLO 

Carmelitano Scalzo Genoucfe, 
PED. LA FESTA DEL GLOR!OIO PAlR!ARCA 

S· G I V S E P P E, 
E DELLA S. MI\VRE 

TERESA DI GIESV'· 
DEDICA TI 

ALL' ECCELLENZA RE VERENDISSIMA 
, Oi Monfìgnore 

·MONSIG· GIVSEPPE 
VITTORIO ALBER Tl 

VESCOVO, E PRENCIP.Ii. 
. DI TR.I:N10 . 
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Ecceilenza Reuerendifsima . 



to Prencipe fi Degno non mi fi ere: 
da fenz.t r.tfdTionc: procacci a a. Do-
nerei anch' in RiffleiTo efprimer(!.J 
que' moctiui, che al Pari dd Natiuo 
mi rendono caro quefl:o Cielo; e mi 
felicitano viuendo fotto la fouranità. 
di VOS fltA ECCELLENZA 
REVERENDISSIMA: Però cf-
fendo VOSTRA ECCELLEN· 
ZA REVERENDISSIMA vnico 
Riffilfeo di k, non è imitabile ad al-
tri; si che, chionque fi foffc: Apelle 
non dipingere::bbe in tempo 
A leiT.mdro . Perche non dsendoui 
chi paragoni quell'atribuci, per i qua- 1 
li VOSTRA ECCELLENZA t 
REVERENDISSIMA è r1cono- r 
{duta. Idc:a dc: PrenCipi, e PJOtotipo ( 
de Prel.tti f..trebbe temerario chi ar- !1 
d dfe Pure fe alquanto mi l 
fi permette ; ecco in quefl:J due R.if- n 
!!_effi il Originale. La Giu- n 

fl itiaj 



re: 
Do-

<:!J 
iuo 
mi 
ità. 
A 

cf-

la-
A 

IO· 
p o 
lr-
l11Ì 
if-r· 

{litia ; & la Magnanimità ; 
rendono VOSTRA ECCELLEN-
ZA REVERENDISSIMA iolo lì. 
uule à se {ono dd. me dpreffi in de-
dicarle di Giufeppe il Giufto, e di 
T erefà. la Forte i Panegirici , efcono 
alla luce fotto fimbolo di Riffleffi ; 
elfendo , che in VOSTRA EC-
CELLENZA REVER.EN DIS-
SIMA la Uiufiitia dell'vno, non 
che il nome , e la Diuorione in 
ver l' altra , non men , che la. di 
lei Intrepidezza fplendidamente 
campeggiano . non voleuo dir tan. 
to per lafciare più in ifcorcio il ri-
tratto; Mà perche molte Ri1fleffio-
ni fi fanno da chi legge al fenfo del 
Com pofi tore in tutto contrarie: 
Inchinando VOSTRA ECCEL-
LENZA REVERENDISSIM .<\ 
mi protefio , che in quefii due Pa· 
negirici, fi come pre-



tefi la Gloria: di D io ne fuoi Sa n ti, 
così efponendoli allJ. luce intendo 
raprefentare tutta in Gierogldì ro , : 
ò pur in Riflelfo l'imagine dt VO ). 
TRA ECCELLEr-.ZA REVE-
REN OISSIMA, la quale non rie-
fce fe non fì cau:mo i lumi dal Cielo. 
Degnandofì VOSTRA ECCEL c; 
LENZA REVERENDISSIMA'" 
agradtre l' inuenciom;, acrefcerà k.J 
mie glorie, mentre col benigno agra-
dimento, che ne fpero, m t vien per-
tneflo di far infìeme com uire tantr 
grazie, quante in tutte l' occafìon 
conferitemi dalla rara Libet"<dità d 
VOSTRA ECCELLENZA RE 
VERE N DfSSfM n nu rendono fe 
gnalato col prettofo Carattere, 
mi contdb. qual viuo, e farò fèmpre 

dJ 
DI VOSTRA ECCELLENZl 

RE\7ERENDISSIMA. 
co 

Humiliffimo Obligatiffimo Seruitcre Ind. 
Fr. Emmanuele di S. C!rlO 

ç .. mnelitano Scalzo. 



n ti, 
nd.o 
ro, 

!VE 
nrk 
uielo. PER IL GLORIOSO PATRIARCA" 

EL S MA ' 
:àb 

GIOSEPPE· 
Paritt 4uttm Filium, & 'Poca!J11 nomçn 

agra. 
per 

tancr 

· tius lt{11m M ate .... 

fion1 ancor •l dì d'on•ì sù gl'or: 
, chi dell' Vniuerfo i c.li 'lud 

l t a d l@ R Specchio, che non t amo per difendere RE li?.iJ Siracufa, qu•mo per abbellire re fa i m-
. · mortale in vn vetro la fama di fue glo-

10 {e. ne fJbricò l'ingegniofo Archimedu.. 
Era qnclH Crifiallo sferico con tal Ma c,. 

, che ftria formato, che oppofi:o Soie inuaghito da effo, quali • p re che amoregiando nel fpccchi:mufi dc n tre , m:muua coB 
il ponto dt quella circonferenza 1 fuoi lumt, che vcdendo-
fi m quell' ouato recmto imprigionati , menu c imprime-; ZA uano co' raogi b:tci amorofi al {ilo Carcere, fenuuanli ri.;' 
nan fcnza 1l come in fulmm1 incendia n, che al RO.: 

·mano elcrcito F1ghauano in porto d'acque naufrag1jd1 
co . Arcllauafi tutto llupido fui ponto dd fuo meriggia 
l'infuocato Pianeta, vcdq>do v n gtaccio incrillalltto re l nd. 

ptrlo 
Izo. 

··-·-- -- ··- A ..•• 



, t: . 1! Specchio 
.{cere in fiamme llerminanici i fuoi fplendori inocenti · 
palfeggiare fu l' on(lc à firifcie ç\i luce l_uminofi l'incendii; 
Hcplic:ufi nella Sici lia non gd dalle VIfcere della terra , tu 
mi ndl'Occ:mo fieffo v n mong1bcllo, e con merarnorfofco 

'non p ili vcdutJ trJmu:arli realmente il ftno dell'acque in H? 
'vna romba di fu oco. Fermò il fuo volo l' Aguila de Ro 
mani , c dubbiofa !e hammcggialfc impr,gionato ir u 
'lud!a sfera di vetro nelle m:mi d'Archin)Ctle, che su!l'ec. rl.'· 
eli ti ca il Sole, i quel /.! cantofio le pupille riuol fe, m'ab a. D 

, incenerita, ber! aglio minifira no n più dc fulmini 1 acre lccndo con le fuc piume l'mccndio fu 'l rogo dcii arfe 
antenne l:mguì moribonda, c prnu.mrl.o da v n giaccio col in 

de_l Juo facuc infuocarc nl 
ve ma praticata CIO, che fu in Creta, che Ja S1c1ha t 
fola vantaua il vero <;ioue fulminante da v n fp ecch io . e 
Dellicofo, ammirJbile firomcnro, che raddoppi.:mdo il 
giorno, che tramonta all' occafo fcintilbua fuochi artifi •. ' 
ciali fui mare auiuando li ere facellc alle fefre del fu o Trìon .. u: 
fo, e fatali le vede al morwrio dc fuoi nemici. Vittorie 
illull:riffimc, che riportare dal Sole in v n Specch io, nacque. j

11 ro jn lumi Trionfanti, c partorirono ben!i rouine mmta. r< 
li, m:ì come figlie di luce,che ·li fpecchi•ua bdlicofa in ft 
yn vetro comparuero amorofe fplcnd ide in Cula, e lumi· 
nofe in la Tomba riccuendo parti del Sole in vn mar di tu 
pi>nto il fepolcro , le già fortlrono da Cele(\e minier.,_, 
l!i fplend on il Ma ed à che piu :ì longo vi ten· 
go à badJ NN.? à che fiupite, che vn Crifiallo !l romeno la 
t o d1 Venere impura Figli morte, fe armato di morrai pio m. fL 
bo cela fulmini, e fotto finta di congiongerli inocente piì m 
fiero tradifce , infegnando a chi bcnche amante il Con· C< 
fulta , come non fola ne fuoi mofiri natura, anche nelle 
fuc officine più vaghe va11ta amor terreno Bafililco , che 
2uelcna? c?' [quard.i • Tu _fola fi puriffima 
de Serafitu, Delfica, fet quel viu o lume perfet:tf. 

del Diuin Padre, che rifflettendo nel Cn: 10 - - Dillo 



·noc • . 'Per i t Glorio/o P•trim4 S.Gioflppe; '3 
·n:t!Io fenz'ombra dd fuo Figlia i_magi_ne 

la te 1 · rmtl Dio • Ca t iffima fecondHa parco pcrchc VJCgmco m• 
3010 per c!fcnza vitale , che qual bacio· amorofo 

/c ilampi nella bocca dell'eterno il Ge· 
a dc Roniro il e doue 

Ìonato iJ ti rifie!SI trapeJIJrono P,l\1 Vltll., .che ncJI_:t punr.a un ma• 
e su!l'ec. <Iliaca, del tuo ,_o Santtf'Stmo _P.1_rnarca 

m' aba ò NN. che fu 1_1 vcr? mer_alllgl.wfo !l:tomcmo del 
e fulmin Dtuino 
d Il f, pllli v n rmerbcro annnato, vnunagmc fptrantc del Dm m 

_P.adrc, chbmandofi Padre dd {uo Verbo 
f . tncarn:ato j Veraml'nce fu tale, }'Crche non lo genero co .. 

rnc vomo, à_fimiglianza D iuina di lui 
1 . temporale Vtr§m:tlmcnrc concorfe, dicendolo quel h, no· 

min::mdolo quelli Yura6isn11nmtitu Iifum. In ii puro Cri.; 
fiailo adonque inuito à vagheggtarc la Verginità 

. in riflello i quella del Genirore eterno, à comemplarc r.:Jg• 
gi infoliri Fig,iatJ dal Sol Diuino nell'anima di , 

e lmni di glorie nel 
111 Carne : su per tanto , e mentre d1 fecondità. fi dtfcor-
re Figliate voi da vna cortele arcmione diuoto Cile n ti o, e 

,e lumi· fon da Capo •. ,. . . , . , . . , 
d Longt lon5Il mdull:nc da tuoi Jauon o GcnttriCe na• 

tura :non v'aff:nicaw ò Cid1 in ruota re sù l'Gr[)c de voflri, 
epicicli fortune renefiri; ccffare intelligenze fupernc di 
medit:Hc gratielifs:mi congiongimcnti per cramandJre nel• 
la Conccwonc di Giu (eppc fiil!a[a in pioggia di gratie lll....l 
forre pit'1 f • In Guello Specchio che {e 

i Diuini lum i pcrriucrberarui merau igl ie fopra-
ccl_db, comparJfcono bell 'ombre ofcurc, fplendor i'più va-
ght del fi!ltlallltmo . E non vi rnofirafie voi for fc in qud 
1og.no Garzont.tto Ebreo copiadt e 
fìgurJ del vrw_G tufcppe rutti offrquiofi c Sole, e Luna. , 
c Stelle, con nucr('ntt hdmilc inchmo adora. re il !uo meri· 
to, c con replJcJtC dim9ftranzc di fomr.ai fsi onc con rame; 

,. !ill- . 



4 · 11 Specchiò _ 
lfn""uc, qU!int' eran raggi riconofccr!o, p3lefarto 

''• ro della luce l E l'affermò verità di nelle facru 
Carre per bocca dell'al ero Git&ppe lo Sp rito Santo. 

<!'(;m, pìdi So/rm,& Lrmttm,&SteJ/,tJadorarc mc, ed il Me!ltfluo 
aplicandolo à quefto il raffcrm t • ma,gnj ii!Jrtt 
Patrùrrchi vmdrti inEgypto,& flito ipjìus itu1um non folum 

{t1ijfo fid & Cajhmoni.e adrptum ) vir4 

ttUtiH Lafciatc, adunquerlp :gtio,ad 
:.lrr:1 1nano indulhiofa , ad altro :1rtcfice più f:zpuro 
fabrica diquenoMiracoJoanim:Jto: E qu uioii che cade 
ildtfcorfo nellauorio diqucfio Specchio, cioè dcll':1nima 
di Giufcppem'im2gino affaccndati ncll'iflanre di fuJ crea-
tione li atributiuad, impiegarfillnrliofiin fabricarl J il più 
rerzo, i l ptll puro, che già mai h G.tllerìa tiell'vniuerfo mi-
uffc. dice a l'omnipotenza le miniere cucce delle 
pofsibili creJture, fi fuellino ideate nc:ll'incomprcnfibtlità 
del mio intendere le creabili mcr:t.Lr iglie, e quiut fucglierò q 
io imaginc , e fornu proportionan all'imeneo • Dourà 
bcnfi clfere fattura pcrche vomo mà perchc Padre b 
dourà chiamarli del nofiro Verbo infinito, egl'è 1 
tranfcendi per grati a lingobrc deli'vmanità mrta i confini. •· 
Sù adonque v:mtano i fpec:cht dalla terra i li rauol-
ganodonque le glebe piiÌ pretiofe, anzi i più fini 
che compongano all'Empireo Cido le mura , c quindi il 
più vago, il più nobile prendaft per lauorarne il iuppotlo. c 
Saranno pofcia mie parti, fogion(e l'amor Diuino, il per fe .. 
zionarlo in Specchio nella Forn:tce dc ferJ6ci ardori prati ... 
cando con le mie fiamme concepirà fuoco cclcfi:c, e pJr. 
tori d. vampe di purifsimi j le terrene grauezze, che 
opprimono cgn'a!nu purgJte nel mio feno le m:tcchic n a d-
ue cangier:mfi dd rurro diafane lmninole perfcttamcnt(J 
aJ:tttatc: à riflettere i Diuiui lumi ,cosi fi:a nccui, cconfcr. 
ui più puri i fpJendor: detl'incrca·o fecondo Sole: ,così rifJr• 
ntato fri ç.l'incendij del femprc vtuo fpiraro amore, fpired 

per pMtc Qcifici , ombrc/ltt· 

"" 



pero,.e; 
e facrc., 
Santo 

fnj ilbat 
"fo!,,. 

1 
l'anima 

fu .1 CfCl· 
ri J il più 
11cdomi· 
tre dcllt 

fitegl1rrà 
Do uri 

1" Padre 

confini. r rauo!· 
am;JnrJ, 

il 
[ppo(lo. 
il per fe-

lri prati .. 
, e p3r· 
z.e, che 
tic nati· 
llllCil[tJ 
confcr· 
sì rifvr• 
fpired 

brc ilht· 

Il moriofo PAtrldrt4 s. Olofep;t: 1 
1\ri de roggi eterni, e potrà degno Padre del 
bo in Carne. 

Ed oh comemerouigliofJforrl in farr i quell'opera dell' 
increato ing<:gn iere Amore ! non lp!:rU il cauò per riue-
rlerlo d:tllc fu c fiamme, che comparendo in turco fjumlrua. 
fine mActtla) fenz3. neo, {enza Omhra, vuollc à minuto il 
Diuin Padre e(aminarnecon fpecchiaruìlidenttu laperfc-
t.ion del Crifiallo, c con non meno giubilo, che fiuporc il 
trouò {i polito, fi terzo, così b.:nlauoraco, che \"iddein 
quelli ingioiell:ta dalle virtù mtte cfprcifa al viuo la fua 
propria fimiglianza , viuerc , fpu·are fua imagine di fa 
ftelfo; che però chiamato A {c vn· amoretto gentile de ph\ 
cari, che l'afsifiono al Trono confegnatoli ilSpccchioil 
d.ì Amblfciatorc alla gi.i prcdetc2 fua d•lettifsima SpofU 
Maria, c comandògli da {ua pane fi H di c effe. A te ama• 
tifsima 1 c Ftglia , e Spofa da tue pure bellezze inuaghito 
quella gioia l'Eterno Padre trafmerce • L :a più pretiofa gii. 
mai trouofsi fràlecreate foll:anze. Quello èvndiamante 
lauorato à lumi di Dminid, gioiello m.efiim.lbile, ouc ri-

..fleOC al viuo leva ghezze dell'eterno Soie crafpirano. Alla 
Galleria del tuo Cuore Virginale 1ftancana 2punto per end": 
doppiar le fuc Criflallo. In elfo, dtce egli; 
come in fpecchio vaghcggicrai vn· imagine di mia fecouda 
Verginità generante , ed haucrai per Spofo in teru v n Pa· 
d re in rìflclfo di quel Verbo Figlio, che nel tuo leno 
natovirginalmenccracchindi; che fe con qucll'vmihfsimo 
F14.t mihi mi rapifii confurt'amorofodallc labra il Verbo 
è al feno il cuore, egl'è douerc, che apprcfTo d1 tè, mentre 
tieni il h abbi la copia del Padre, che non deeviuerc 
il mio Cuore fatto Carne fenza il fu o Corpo, cd il mio V e r ... 
bo fcr,fibile fenza la bocca animata, che come Padre alla 

generandolo il profcrifca. In quefto adonque, cioè 
m Gu1frppc tuo Spofor'inuio, ti mando la lingua, che pri. 
ma d1 nmi ripeterà in voce fenfibde la mia parola incrcata, 
in qudto adorerà ilmonllo fçllcle come in Cri!lilllo Virgij 



i Il Sptcchii 
neol'ombr2 mia, che non per opera Vtn1n:r; m:ì foio nòmi..:: cl 
nandolo fari 1l vero fecondo Genirorc di qucfio Dio inc.tr..o: c1 

Tanto fè, quanto dìtfe • t 
Equini qnallfngua, benchc l'eloquenza d'vn Serali no c 

\':lntaila, porrà efprimerc i fcnlì offcquiofi. le fdh: i giubili 
delta V ergine in ti cenere don:1ciuo li caro, rcforo fi prcrio ... 
lo, Con forte fi fofpiraro! Vidde, c contemp'ò quello Spec-
chio, c rapita in eftali arnoroia da fuoi cllli riucrbcri , ò 

vJga mir.ò in efso ll:amp.:lt_a l'!m_ag!ne 
diuinifsimo Gcmtore, quante gwte d t vn m fouracclcrtr,chc 
l'adornauano! quanto puri diuini Candori , che ... 
no! quindi per cffctruarc gl'ordjni dcH'A lrifsimo alla 
fenza di quel Parauinfo himC'neo cc le fie aumare da cafl:ifst4 

m o fuoco fa ci n m ti:! li, clfendo pronuba eli gm:lre nozze la 
purità, fi preucnero i fponfali frà c Gin-
fcppe per forz:1 di lìmparico amo:·ofi[,.imo ge ... 
n io, a pena vcdutefi così fimi li qncflc due fi:nnmc in v11:1 fol 
fa cc di purìfsimo amore c Spofa, c Spofo, c Madre, c Padre 
quì i n ter ra del Figlio Dio ; fi come l'atno'r nel con .. 
rcmplarfi, e Padre,c Figlio riunifce in vn fol lume nel Cielo. 
Gìoine in <}nel punro con rifa lei inuficati quel Diuino pri-
gioniere il Verbo VmaTl:no nel feno :tlla Vergine gi:i Spofa, 
c Madre, vcdrndo Iamptggiar in Giufeppc Specchio Chri .. 

riuerbcrara l'imJglne del fu o Padre Ccldtc , t' 
amor, tutco gioiJ forli tcntauJ correrli sù la bocca del cuo-
re per 1 inafcerc anche in terra da quella if.l vn Il vid-
dc, l'amò, 1l rinidde, tH.' gioì ,c C1mf.::tT.mdolo 
limile in quel modo {i può del [HO Padre Dio 
partecipare , fe lo c!dTt:, i! vo!fc per Padre in terra, efc!a-
mando 1otro lìirnrìo qu t !h parola in Carne ben'inref:1 
la Vcrgwc fu.l MJ.drc : si sì egl'è vero, il voglio 1 J'a.cetto, il 
confeffo per rale. Ego d; xi r,arr mtti.S e sue. 

O' _S ponLii! ò G iufcppe ! ora sì che puoi vant:trti 
fcrc ·Jd!t feliciti piÙ prcglatC; d'h,wcr fil-
fara sul'apl<cddi'<motc la tuota di tue Cclefli For111ne: 
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Ptr il Gloriofo PdtriAr<• S.Giofippe: 7 
elle fc i luminari del C te lo nel.sfauillar de tuoi meriti, .an; 
che in figura t'adorarono nell'altro Giufeppe qual So.I 

non poteui in rc.:tld meglio fermarti, che neUz 
Cab di Vergine, ouc l'ificffo luce ,come in.· 
sferico centro fi rifiringc ; qmui nd concauo lucido del 
tuo fpirito riffletteranno tcmpcrJti, c viu i dal vifodi que-
fl:a Alba Deipara i raggi ddl'increaro Piancra , cd' autuc-
r.:mno in enn:nnbt ardori beati, dolcifsimi incendij, vam-
pe Diuine. Tripudia adonquc,giubtla,òForrunacoCon .. 
forte , che da quello Virginalc congiongimrnco più frutti in 
v n fai fiore pecche diuino rinafcuanno j la Hrdcntione all' 
vomo,JagloriJàDio,lc fcHcagPAngioli, cd il 
à mortali; Godi, porenrifs1mo Cri(bllmo rnio 
Spccchio,che non pot'"·ui fonire pofto p1ù nobile, p1ù glo-
rìofo, di 'jucfia SpolJ Rema .. 

E quiui aponto le pcripetic agrimofe per li cumulo de 
miei sfortur.ij r1trouo, così per non fJpcrne il nullero ne 
primi giorni cono fce)ldo gramd.1la Vergmc (ofpira, s' Jff.m .. 
n a il noudlo Spofo Giufcppe; occhi miei che vedete J r:a-
{ognare, ò fieredeflì! Maria grauidJ ! PcnEHio in df<t... 
com' in;nar tranquillo di grati c, all'aure t!i ca fii affctci v ti .. 
Ieggi:1r doueife ficura al porro ,\i virginal inoccnzala giu-
rata Pwirà Ile miei voti ;ed ora!ahi, chefpollìmi! vcggo 
nel tu nudo ventre alzarfi fcoglio fatale, oue 11"1!fcramcnte 
r01npono mie difpcrate fperanze. Così donque in vn Pa-
radifo di sì care deliric vn'infcrno di pene sì rormcnwfe io 
prouo? e chi t::mt' ardi[O! chi sì temerario osò profanare 
iiSanmario di Dio! por le m:mi facriJc:ghe nel 
Altifsimo! vi direi mà eh, che vaneggi mia mente : non-
può eflere ! egl ' è impofsibilc: l'innocenza adonquc fJr:ì 
col peuole , l• integrità mancante, ed impura lJ Purità? e 
non leggo io forfc in qud vifo cpilogn:tl2 Virginità più 
ra degl' Angi.,Ji! il conftno: mi pure fipalcfan gl'clfcrti: eh 
trofoguatc anche deili miei lumi; cgl' è più pofsibilo..., 

ciò che vedete fii,echc San 



s· T! iù 
che tr>fpiri Diuinità, occhi, fiellcpurifsime del fìr. 

mamc:nroScr2fico, ch :ufc ogn'oger:tomcn,chcDiuj. u 
no fcani, Aftcnfmi Ccldti di Vergine Deificar a vi ere. nJ 
dotali, v' adonqne, ò che: gl'ordini dd!J narura li 
{onofconuo(ti, è che non sò: affermo bene, che la fan. 
r:ità di miaSpofaètJ.Ie, chc:foncollretroà crederlo, anzi 11 
l'alfcrifco per infJJIJbi!e: Faciiitu e il muliertlll fìne viro pof tj 
fi cotJ{ipere, qr1am M.rriam pojfl ptccare • Sarà donque ,

11 qu efri arcano Diuino i cui del mio corto intendere le de bo. 
lezze non giongono. Mill:ero, altilsimoSacrario infcru• 
tahile! e gl'è pur troppo vero ; fei pura, fei m un da Ca· 
fiifsima Vcrginc.Ioilpcccacorc, io l'immondo nell'ani· 
ma , benche puro nel corpo • Adonquc allontaniamofi l 
G iufcppe da quc!lo Santu:1rio D iuino, non pratica con Jj@ 
purirì {antlfic<Jta , co fa profana. Fugiamo mà eh come? 
Maria è mio Cuore, mia vit:J, anima del m1o fpirito, tlll, 
t urto me fle!fo. e potrò quella viucndo diuidt: rmi ! 
Ahi tragedie? agonie mortali! fpafimi inlofribili! Vidde 
mai il Cielo compJefiopiù Jagrimeuole ;credo, sò, dubi .. 
tg , fofpetto, ritr.:mo, vedo, affermo, ripi gli o, contra .. 
fto, ogni m0menro lenza morire da mille morti : ahi do· 
t;;li.t! Cieli, Angioli, Diu;ni:àfoccorreremi,io muoro, 
manco, aiuto, pietà; e qutui abandonato in qucfti du .. 
bi; pcnoli, mmirizato il mio Giufcppe lafcìò <ad cdi fc• 
pliwouo, quali dormend<> l'vltimo fon no. -

Q.!mdo, che non più fotfrendo 1l Padre de lumi, che 
queftofuo Specchio praticaffe più alongo conquelt"ombre 
di morte, comandò à Gabriele l' Arch:mgde , che: lì come 
alla Vergine, cosi al fuo Spofo Giufcppe fcendeffe rauo 
'qual fulmine .ìdifuelare il m1tlero altillimo dell'incarnati o. 
Ile Deifica, che fi rrattaua. Vbidì raatofio il nobile McCi 
fagiero, e prendcndod:d Solé crini d'oro, dalle Stelle 
pllle,dal firmamento i lumi, dalla fupremaregioned'vn:l 
:ma tutta dolce vifo, chefiampaffe ne cuori 
'ariidili; illà.f,iatel: iridi il! {plelldido man'o pio, -- - . -



del 6, 'Peri! Glorio/o P4triariÀ S.Oiofeppe .' ' 
'" Dicu uendo gioie, lbllarido giubili, al mello Giufeppe in quella 
vi ere. none sì 4olorofa profondamente :1fonnato nouclio fole d" 

l natur; Empireo per replicadi aponto in quel Specchio, s'aprefen-
' la fan tò, e con grati a d'Angiolo si li dilfc .Jo(iph Filij D•,.ul no/i 
lo, a m timert; Tù ò Giufeppc Reggio Prcncipc, F1glio defcenden• 
viro poj te dal coronaro Dauidde, che fmafcellaua Leoni, noli 
donqu1 timere : Sbandifci , ormai quelli timori importuni, loll 
le de bo larue 1(on fogni ,Noli timere aaipere Mariam Conihgtm tteam: 
• infcru. accetta pure di nuouo qucfi.' innoccnrifsima Rcina di P.ua .. 
1da Ca difoin ma fpofa, non fono gmlli i tuoi penfieri d'<lbban-
lcll' ani dona1 b. , quod eNim in e a natum e !l, de Spiri Ife San El o rjl. 
mi amo{ In quel ve nere purifsimo, che tù ved1 intumididi, fià epilo-
lticacor gatovn CelefteZodiaco. oue l'lncrc·aroSolc, il F1gho di . 
1 come1 Dio per opra dellO SpiritO Santo facto Carne dminamentc 
fpirito , {ogiorna; PAritt llrtlfm, in breue il partorirà, c lo vedrai 
idermi! Col bambino, Di<> in f.1fcie da cui fplendoriil Crillallo Vir-
r Vidde gineo del tuocuorcrantocapacepiù,quanto più puro n .. 
, dubi. riucrberati fouracdefti riflcfsi , che in elfo come in 

fpecchiop:1leferanno al mondo impreih l 'imagine viua qui . 
ahi da. in terra del fu o vero PJ.dre per natura nel Ciclo; in pro--
:nnoro, t1adi che, sì come quelli dicendolo c:spreffamcAte quel Ver- · 
ell:i dn- ho il genera, lo produce, tùancora come fu o ritrano. 
cdi fc:· prima dì ruttiilnommerai, Et nomeiJ 

1itu tefum 1/0tabis! e che dite Paraninfo Celefie! YDrabis ! . 
1i, che e non diuinifsimo SpiFito, che come rermine 
'ombre d. elle Diuine procefsìoni ad imrtt fpiraro, mà non fpirance, · 
i come: a qualche modo alm,cno 4d e.wrà campeggi:1 !1e la fe-

condtta dd voitro effe re a queft:a fece n da del 
V crbo Attor principale con la Vergine concorrrll:e in fenti"' 
re, che ad altri l'vfficio di Padrequefio Paraninfo conceda: 
c:he.Giufeppe 1l fij Putatiuo, minill:ro deputato a!la cuft:odil 
di quel!i ,è gran co fa; peràch.e in qudl:o modo ancora fono 
impareggiabili i (ltoi preggi, la d1gnid inarriuabile, come 

frà eletto à ptott 
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1 o - 11 
re· ad aO'il!ereà queno Terrellrc Parldi'o dell' inco'""" gl 

m:t lhe po1 prima di mni la propnetà Perfonale t a 
cfctdtuin P.tdre lornlcJ rn eh t amarlo, in nominandolo, VI- Il' 
u6isnommeillslefiun. Ò qudtosì,ch fupl·raognt flupore, t. 
trJfcende ogni mcr amglta :Eh sì Sl , ri r pondc eu n eloquen- ' 1 

!; 
lino Cilindro, che finifcono d1 fhmpa ... d 
re in quello Ciel Cnlhl.ino 10 rtf elfo viftbtle il dmilH. fe- P 
condo fol Cre3nte ; ed io come d ero de IJ fu a ddln. ne C< 
vuò perfezionare in e(focompita l' tmJg:in : • Il vogHo, c ne il 
gio1fco, chl Gitlft ppe lì chiJmi, e fìj PJdre del Verbo in 

} 
t1fsime, e fenfib!ltie ragioni. Vegga , e v C'dJ il mondo tut. tu 
to in quefto Specchto vntd a 1sieme, ed i riuerbe i del PJdre, H 
i raggi di quettoF1g'io, <: lt.· fi .1 mmc rtcipro •. :be del mio ef- li 
{ereperfonJ.le, e p ariczmente, ch r· opera Mi k 
1xr4 {iu11 À ICttt Trintl4te indiut{a , ha.hbi nel folo cor di 
Gmléppe come in centro ·_nrt.t la T n ade • Tù 0 ' 
(ofo adonqne sì òdih·ttifsim() pp.:. rocahJS nome n tifiJ 
Je(iJm, e quello, ch'è folo pnp· o cfe. tù le del fu o Padre 
D . ifico, d.1l qu t 'e nJ.f.::e à rè per gr.wJ il concedo, e dono 

01 f110d tff proprium Ptttr!S hoc t1hi fac-rle co1rrdo , vt flr/ial bt 
•Jto ncme11 impontts ; t ti enim 1/!um prtmtu vocalns tefiem, 
Grandezze. prtrogariuc, à niun'altro S mto per a1 
grande conceffe , 1è dJ conced.erfi , eh! da C 
Origene il fecc:·o pofcia efcbmare sì g·•e vero . Il ere di 
re, l'.dferm : l'vnmerfo tmr.o, Sptritus SanfiiJS ve 
1'atnsvlc4hlllo , fttcd Jroprium rfl Plltrts hoc uhi fao/e {c: 
cedo, tu ewim il/11m prùmu tefùm. 
. v'inutt:ti àgioireForrnna.: 

tJfsfm,>Spofod1qudl:a Vergine immJcula ra: S1 cangino i 
cuoJlamtmìio çoaçenti fdìolì, e çctra dd etwre gor· 

gheg- "' 

,( 

cf 

.11 



"Per /t PdtrlmÀ S. Ginfeppe ·; l r 
.. n1t, ghrctttiando g·ubili,ftfie intuono 31 C:iel ), al mondo 

fonale Gi uliuo di tue nozze re alt: Fehcilsimo congiongi ... 
o ,1',

4 
mento; çhe ri parton fce fo tune honort imor• 
t . li , Gautlt it.zque !oflph , nimiumtf'U cMg.tude Vtrgt»ilati Mtt .. 
ru, liddfe AgoJhno , qtu Jolrum!rrmv,rgmalt majfiflmn 
poj[lllue conJ.Ngff .i q11ia per meritum Ila fr('ttratus 
es à comuhm1 vxoru vi PaUYdtcaru SftltMttJru. Sennmentct 
dl·gno d'vn Pu:ncipe erA Teolo.;t, co lCC' ti:O m:tramgliofo 1 
plrqutllo fnlo ò GIUfeppe g ttmg:i t n qtukhe m'::ldo al con-

P:ue' n1ra; fe t qn1 tn terra viua 
fptr.lnre imag·ne Specch1o D,u,n pcrche non CO•, 
me gl' altn PJdrraJ'vmana: tnJ 3.lll D Utna 

uporr, 
oqucn. 

Ill ' tQ 

r.•mpJ. 
llll fe. 
fira ne 

Jcl cor. à que(ta non in Jlrro 
uiden. ge tCr:Jrll,Verbo,ch..." dt Vergtne, tltuGenrratt6 jirell,. 
d fltlllr.rltiJ 4 Pater dtetfrJI Sa/tlatortl, Vtrgt• 
p0 niti fe< nnd J , Flcondnà: Glorie impa• ;J: regttbt 1; òcomc bene ad> spzrwu san.· 

pc . Otu Patri/, Vocabnlo, m : r tCJmeJttc, ttlprmr. qnt nu 
c 13 

k vt(iu a nu IMhtre • S •ofo d'v 1J Vt·rgi· 
TÒ lll MJdrl, Padre Vnginc. Ttl prues vocahiS nomc11 cuJt 

l rjùm. 

. rwna· 
noinoi 

ocg-

Vk .te df'h or vrctte egtwlimini Ani tiJrtttnatifsimi del 
M c:-ls tJ venite, mira ceni m Spelchio, ed al folgon<J 
01 taOCJ lum1, :3 l llupore di si 1wb•!i pr crogJtiuc lt.mtc immo• 
b1l1 il cncmfo d1 fu.t fecond.t V trginit:ì ; Venite 
Olprolstma.teut, e prouerc: te in pra!ICl elle1 e quJlì vno di que• 
C1tfi:.dh, che pratic2ndo del D umo Sole illl ?. lC• 

e fa comparire vn bel nu tla le p1ù ecce Ife macht 1e 
deti'Vm.tne GJatldc-zu·! Dtt. n11, e fù fo1 le m:'li ad'alcun.; di 
VOI cutdl:o Vcrbol)m ;noin F glia quel Dio Cl me d.G!U-
f t ppt' promello? Sò, e me l'inf<:gn .mo le f:1cre c rtt ; l re 
cfll n .. le :3nun.::tate propnerà dt qudl:o Dto hmnJnaro, C!oè 
d' vomo 1 dt Rè, d1 Dio; So a ttrcsi , cb e <ome vomo ad 
Abr.mo, l\ è per l'adcc riçonol<e Douidde ; ma co• 

·· · ' · !l • me ' 



t t! 
me Dio cl• chinafce,dachi li dice qucCI<!I Verbo incornatol 
Ah Giufcppe Specchio Deifico, vlrimo sforzo d'omnipo· 
renza, d'amOl'C, Padre vergine d'vn Dioo in Carne! Diuina. 
rnemc Ruperto; fcntite: In Gtmrauonis til·ro tru ifli 
fimt Patru infìgnu fixtt Chr1fi Hominis ) Regù .& D ti 
utAbrah.t, DauiJ, &11{tph : Homo tantam intetligiwr_ ùt 
promi!Jione, qu.e Ad Ahrahtt falla tfl : In flmine tuo hemdi .. 
rent11r omnts gentu: lam Jttl/tm Re x ex promiffwne ntmmpa· 
lllr,q«.e {aflaeft Dauid,de fmlltt'Vtnlris tui ptmam(ùperft .. 
dem Porrì foti B. Tofiph tanquam 
ei diritur parùt auum Filium, & v1cabis nomen tius !ifùm. 

Beati fofph. promtititur tanquam Deus: mcrau!glic, glo-
rie! mà quì rraetenc:tc: pcrbrrue fpazio i fiuporilin·i tanto• 
che con Teologica riflefsione riueli compiume1t• 
te ii pcrche. Genera l'ingenito Genitore nell'intendere ade· 
quatamente fe fielfo il fu o Verbo Figlio Ab .tttrno non mino. 
re nell'effere,nè: inferior nelle dot1 perchc: folbnza per ogni 
parre e perfetta equa! e al Generante produce • Con quella 
alrifsima Generationc dice l'Angelico 1 benche turri li attri-
buti concorrino ad arrichir quell' imaginatione tutta Dio, 
la fola Deità porò fegnal:mdofi, come 1 che ncll'imendere 
attuale effentiJ!menteft fpieghi nel PJdre folo lo genera, 
lo produce, onde il Genito Figlio, t x vi proaffionis pro• 
ttdii1JI Dtus. Come Dio VerboFiglio v1en 
detto, li come il Padre come Dio fenzacommerciod'alcra 
perfona generandolo dice :i ditlintionc cl ello Spiriro Santo, 
che dal Podre, e dal Figlio orriui fpirarori benche Dio equa· 
Je à quel.! i nell' elfere, però mentre per forza d'amore nort 
COfi1c: Dio, md come amore fi fp1ra , Proudit vt 11mor, 
Con ral proportione alrreli doueafi la remp<>ral fecond• 
Generarione di quello Verbo humanato, affermare gene-
randofi Virginalmente in vn Verbo acciò che in quella po• 
t effe anche dirfi, che realmente lemprc proadit vi Dws ! E 
ciii d1" V crbo 1à çhi$'imponci) fpiegar quefta 

la P 
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Per U Gloriofo S. Gioftppt. r 3 
la 1 quelli que!li dcue eflere il Vicario di Dio Generante il 
P.1dre al Verbo in quc!la feconda Gcncratlonc, da que!li 
perchc:detto Verbo Diuino incarnaco come Dio Giesù pro-
cede, così vuole l'alrifsitno cosl decretò lo Spirito Samo; 
quello tuo Figlio nomtn eiut 
/ l'film; foti BtA.IO loflph promiltitllrtanqtM"! Dms,dumei dici• 
trtr pttrltt auumjilùtm, &vocabisnomcn Iefùm .• E non 
{ono qucfte iperboli affettuofe entufiafml d1 deuouonc; non 
fono pratiche fperimentate, e vedute, anzi dall'ifieffa V C· 
rità per efenza con i f.1tti autenticare mentre, ipfl, ipfl Dtut, 
& Domi nus rH, vtt/fot i (le infAntubJ P11Ur. 
epttmus. Ecco l'a tributo d'otcimo, dice vn moderno, del Pa;-
dre per antonomafia , à Giufeppe concedili , & IDjip!J 
P4Ur o;wmus .tp_pdilltur Paur optimus! Dio immortale l 
Communica al fuo Figlio il Padre tutto l'elfere di Dio li 
atributz di perfet1one, 1 fuoi lumi, e nulla per fe ritiene, ne 
gode fe non cornmune col Figlio acoppiano per così dire 
in amorofiffimi ccceffi amandoii e Padre , e Figlio, e fa· 
c:cndo 1"vlt1mo sforzo di dJlettione fuifcerata fan , che nel 
leno al fpnito amore trabocchino à due Fonti tutti i D mini 
T efori, ma non già m:u il Figlio benche Figlio, o è lo Spiéi. 
to Santo ben che fpirato termine d" vn amor infinito pii 
non vamin d'hauere riceuutala Paternità. in Ce medefimi a 
propria quella del P.1dre; diadema troppo diletto, gioiello 
in ccceflo caro, per fe lo vuole: non dfflntur 11/teri; e pure 
quJndo glorificare Giufeppe nulla v'è d'impoffibi· 
]e, nme )C'difficoltà fi sbandifcono: c cedendo l'ifteffa infi. 
nira b piena de fauori concefsili à lui folo, ciò, che fino 
alle Perfone D tninc al fuo Figlio ftelfo fi niega concc:defi, 
e con ragione fi formale, che po{fa dirfi con vericà d·vn Dio 
P.1Ur optimru: Specchio Deifico, RJUerberi iocrc:ati: P:t• 
termta gloriof.d d ire pure adelfo , e dire[e bene affetuo-
lìfsiml diuoci d1 qudl:o Patriarca ciò, che: di Ma-

ad alttQ fenfo petò ne fçt1Ue ii mitaçolo d, 



•+ rrspucUti _ 
UNione j) fu o E'firhio, t#!itll 'T'ri,; 
nilat!S; mcntr.:" fc gi3 ncH',ncJrn:mone la naru1 a vmana » 
coneffcrda Verbo :dlonta Deificòfst ; fc Santo 
oper.mdoi J nno il fuo amore idinitamcme fp egò : 1' \ lri .. 
m:-tlinea di Parerll ità \'trgmalc DiuinJ.,chc fo a ati'Jd(·qua .. 
t .; efprefs1one di Triadc Sacrof·nrc m mc.• ua le glon e di 
Giu[cppc fcorgendola, adorandola tutti voi ti'\ 
vn mer ggrodi lumi fourJctk·llt in quefio Specchio ffi (• ra .. 
UJghoLo d uinamewe rmerberJta . o·, adunque G1ufcppe 
Padre d'vn Dio, CompllmmlltmSttnt1Jffim.t Trlll'ltftiS. Vn1 ... 
co comprmento, r<:rmine vlumo d ._ n a SanrLs ma Tna ,le P• 
in quello Ulef:lbJ!e Mifteno fpiegata. R ·ff_efsi Diumi: Glo· EU 
tiemfinire: P41troptmllts,&toftph 4ppdl•utr. Se 

AdcCfo sì . cheto vc.·do qw.:t f1J rtunatl Oel· qqij, q•1el1e dol- t' ; 
ciVhllragonÌe ,che i l Vufiro CliO e, ò Dttficat<:' Pacriarca. 
prouauJ,quando flringendof,à le brJccia J'tmmcn:o,la co 
ra Vita ,t l D10 Vomo, i amor h:1mbino,m (o lo dolcemente Jo 
mtrarlo , qtJJ I nc.·uc· al Sole, ò Cc.·raal vi lì eh 
raua l' an tma runainbgr·mJ.te giOte plTg ubiJo. Oh V10; ra1 
ch' elLft! che rap1m1 nr t! quando nff l' rtcndo J.ll'ot .t in Voi il 
flclfo c'etw dal fummo Gcnuorc s 1 PJdre dt quel Ftglio in 
in qudle voCI Or ror f., condo t cuor .. di, Q 
Fd.us 1/JtUJts 111. V o t adonque tmo F tg lto! Dio rm:ompren- drJ 
f,bde , m o (n: a tnt c l{cdtntor mto vi deuna· CJlf 
te, il volere eflere lo f('(C rmo F tg t o ! Pcrchc primo no.. fpt 
m mai iahne a:J'Vnt ue; fo ftta (lo Ice vt r .1 Gtcsù fa €H 
Dtuina Vug VI gentrai, non p· )tl·n d o e{lerc v A 
VcrboDJo,Jn Jlt. o m••d o ,che p.1.rland•J prodono. Drxr, S 
adonquesì ,oMifhro! p,J•usmwsesm, v'onoro pt r an.. re 
to,v'amo,v'o.!doao oCuore,HJIO Dio, nèdf 
Padre .alrro vog:10 gtJ mat per me, che d feruirui l'ofse· C 
9mum . òg1Ub1l1! che piene di doicezzJ 1n• te 

che ga01e! cht· P a • al sfi! Ftlms m(tuts dilJ.. clJ 
!•te bcamc Il lDJII (.;ul)rç, ,Q,Jfvrta cc1o, Lhe ora !t 

!'l .li 



Per il Glorio [o P4trim4 S. Cio flppt 'J 
JrJ:tinel Criftal lo dd tmo lptri oiconccn_rc rag:; t fon di _fuo; 

S "a• co,e mJricactco1 po•ro ccntrtlodcl m11' nu ll:l pJnorJfco-
mt fin f(ono, _m i llmggo, 

d sn mcenCIIlCO d ;1m ore, Frl11u muu mu Gli a vtrJ. mra do l-
t·qua. t:c morte! Equllli cad( (l'mmiuQ incencnco 

g q fd quelle vampl· amon •fc 'pdfq!gtando bact fopra il fn_o 
ti Dio Gicsù Fto lt<· e d'Empueo, e morte, e v1ra lOtltu• 

l0 r{'pht.:JU.t , nodn1a in quel ParJdtfo fpir:m ·c. 
l.IJ tlhep,'t 1\ l Gua le di qu :wdo, 111 cbl!.t bocca di quel b 3mbino 

11 • V n!. Dio viu o ecchcggbua fr;I CJri v ·zzi ·n dolce rifpofb sì sì, 
aTm le Rnter meuses1t1. Tu mioP:1dre , Vomo quì in terra, Vcr· 

1: GliJ. g111e pu o, im.1gine del 11\IO vero Improdo·to n d C1do :t 

Specchio amoTofo titmro, in eccome fì gl1o nÙ1HJilcero, 
c:ll('dol. t' ao1glio, ti voglio, mmsrs tu. Sera fini, c t he f:ICc l 
J .ril:ca prrchc 3;1llare(i flupa' lt l volo;più tollo vcnae,volate,e 
, la come ad Amonn 1 Cc leftt v1 li conuienc lo Specchio non fo-

cmrrJ. loneli'Empirroin fjUC! tenurro Diuino, fi beJno i lumi an-
rlf"mpt· (h c in ter1 a unp.1radifano i gu.1rdi. E non v(· d' te,e non mi. 
h 010; r atePar.tdìlo inrcna.C:tfa diD,oilfeno di G ufcppeone 
in Voi il Trmo Diuino lume vago da contempla, fi nel lo Sp ... cchio, 

l fto!to in dfo :sfo'gora, fiamme Cdefl r, ardori beanti. 
Q_1 11 1 :mcorJ il \1 e rho lncarnaro in fcno al Vtrgin d fu o Pa ... 

rcn dr c tra' iuJ! ;a{j,; n è vi manca lo lpir.lto le nfle tcctc :l 
:gru: qudio 111fl e raro, che lega, m,·d,fima due anime in v n fol 
VI n ()o fpi ito v n V orno in Dio. E non d1Ct'te, che in quello Spec-

12 'h10ancora dal Padre, e dal F1glio refpira v n fol Spirito 
ere V A Santo, Spir t O vetam(·ntc Sanro, Cantiì, fuoco che in vna 

DtxJ, Sf .. : ra di Crilhllo rurra fiamme l1 pafce d':udori, e li fà vmc .. 
r an- re frà gl'incc:nd•i! O Fig io! ò Padre! ò ò Giufcppe 

, n?-df vlt rmo sforzo d'omniporcnza Diuina, che in vna 
l'olse· Creatura l'Inugìne Trina, & vna dd Creatore sì vag.am C'n-
ZZl m' te colora; I rene adonque Serafioi Spiriti, r riferite à Cirta-

\l'li . - - - -



·,C il 
!>roccia raecbiudonii;enel fuo Cuore rinferrano; Diteli, chè 
Giufeppe fr:\ Catene amorofe nel fuo feno impngiou._,, 
{tringe l'immenfo j c ben che viatorc congionto aliuo te r. 
mine 1l carezza con vezzi, il vezzeggia co' baci, e ralmen-

(e lo inuifccra nell'anima nello fpirlto ,che fano Deifor-
me: non fola l'inuginc del Padre, mà in verita fi come à que-
gli il figlio è fJCto lua vita, memre i rcfpiri del Verbo in Ca r .. 
ne ,che firìnge in feno le itlfptrano sù le la bra con i,baci vi· 
ra di Dio; che però li come di quello inuiGbi!e diffe Ago. 
fl:ino, Yerhum,qttPdtff in f4trJs cor Dei ejl, del mede-
fimo fJ.tto vifibtle compito à pieno fi vede , Ytrhum, t]IIOJ 
•JI in fin re Io (i p h cor cù11 tjl . Tut co il fu o Cuore, è il fu o 
Figlio , e perciò al petto lo a pende principio d'ognt fuo 
moto, ogetto d'attributione de fu ai affetti, m era incomin. 
ciatadc fuoiamorì ìnfuocati. QQì, qttì, ò Giufeppcnon 
più :nel F1glio adequatamente pcrfo lì bea il Padre; in que. 
fio Verboilnonp.ùoltrericroua h fecondità defiuodJrc, 
in qudb. iola parola lì fuoi cncomij rcfl:rin. 
gonfi o Quì, quì, non più : Specchio cangiato in Sole, che 
:m:1mpi inquefl:o fegnod'Ariete: vampa Dmina, che isfa-
uilli raggi dJ g:oria impareggiabile o Qnl, quì , non p1ù: fei 

all'apice, al fommo, hai per termin e vn Dio 
mlto col fuo principio, non più. Fcrm.1. le intcnninatc 
minofe Carriere, che non hà più vigore notcola tormenta• 
radi quella valle del pianto di tener filfe le p>lpicanti pnp· 
p ii! e neil'imm enfirà dc fuoi lumi, che altro fine non riconof· 
cono, chel·illfi,lito: olcraparrano i confini del creato, i fuoi 
Jiuerberi, edogllÌ linceo lume in rimirarli s'auiua, da che i 
pilì acuti dell'Aquile Serafiche rintuzzarono • Con giufb 
ragione rifolcali per forza d'amorofo deliquio 
l" anima Santa prima al Limbo fù def!inota, ad appro· 
daro_ frà 'luelli orrori il giorno fofpirato d' anticipotl 
beatitudine , à prenenire in quelle palpabili <enebre vna 

V1fione il Parawfo, In Ce Colo, come iY Specchi<? 
· alla 
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it 1• Per i!Gloriofo P4trlm4S.(J/•flppe. 17 
111:1 Dium.t cptlogaro ; pofc1a nel Tnonfv dd fu o Fi..o 
glto GJCSÙ _vttrono fo sù S .. rafint trJ..l 

tal p orcaro fo{h a nobilitare la Gallcna d Emp.reo .l'.cr 
) D raddoppiare co· fuot nfflelst _nel .• _.Pa radJ_h _; 

:acciò di veduta confcff:dSero 1 Dc:m 1 hnm maccfs1bt .. 
::a qut li , che isf..>lgor:uu in re , all'imagine del D mino Pa ... 

. t n dre , e tuua h Triade riuerbcrara : , quì, Ò m10 
a.bac1 11 dilettifsime Patriarca, ò Protettore di T gii , chw 
ffe Ago vnico al tuo originale s' auuiuano più ardente nel Cri-
e! mcdr fbllo di ruo purifsimo CuJrc i Dmini riflefsi , che... 

' · qll#. conremplafsimo , e sfauillando per ogni lato figliano 
è :.rctori beati fecondi dt nuoue gioie à il Paradi-
gnJ Ji1 fo • Dch non ci fcordare Pictofo di noi miferi via-

JCom;n. tori la cenerifsima Diuocionc dell'Anima Grande , che 
ep_pt;m fotto b wa prottczionc cJfcndo Vcrgmc f11 così fcco n-
; m q.t da , che partorì Am.:tzone del CJrmelo fi be ila mol .. 
uo dm titudine d• Atleti Celcfii , ecco che in te come fu:t vni .. 
rcfirt ca origine ogni progreffo , ogn1 formna , tutte 

o le, d glorie rifonde : dc h tù di(si, gi:l, che s'affL· tcuo f.:t ti r i-
the isU· ueri(ce , t' adora , pioui bent"fico fnura i fuoi p:1 rri i 

di luu iilumivicali, che frà l'ofcure CJI1g: ni d t querto Eoir-
medefi t o infido il vcro fcntiero c' addit no alla tcrr.l 
marc io di fofpirata beatitudine. Vihrinfi dal ruo feno bellico. 
menrJ fo dolce firomcnto faertc contro al FJrJone 
ti pup del Tartaro ìnfidiatorc di nofl:ra falure, e chiarori actfi , 

·icono!· che fciogliendo ltqucfatto al cuore in pianto di 
[} , ifuoi ne, ed aluminmla mer1te, edintiamin l'afft"tto ;\batterla 
!13 chei Carriera de Diuini precetti, per poi fJtti dt·onj di conrcm. 

11 p la r. di veduta il.1 te SfK'cchio Diuino le Tria .. giuno\ .... 
eliquio dc nuerbcrate ,m elfc reco trasformJndoci gioire nel! t: fedi 

!!clnofho amatiffimo Cre.:norc 111 eterno ; come dalla rua 
appro· inrcrceffionc Padre di Gicsù, H uomo SJntiffimo 
iCJP'" Giufcppe , tutti fperiamo. ' ore vna 
ccbio 

PRO 
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D I G l ES v·; 





D E l V E R B O A P P A S SI O N A-T. O 
Per S. Terefa di GjSt(. 

JPonfom miM ... -"'. 
film form« 1U111s • Sa p. s./ 

è collume vfitato dalla natura aprefo 
nella fcuola del Diuinifsimo Trino, all'or 
quando rrà t'ofcihili creature neli4..J 
mente feconda dell' Ingenito Generante 
vidde prodotta quella perfettifsima ima-
gine il Verbo Figlio ; ambire anch' ella 
mai fempre di riffl cttereinuaghita di fe me• 

<lefima le proprie limitate bellezze. Si fpccch1a la terra in 
Ciclo ogni giorno, cdoue quegl'aprc: nel fuo feno vn 
Teatro di merauiglic, qucfl:a fà comparire vna Scena di 
prodigi oli o ne trionfi il Paragone con cflo . Com-
pare quelli sù Campi azurri coronato da gl'altri tuttO fiori· 
t o di fie ile; fi vede qucfia sù verdcgianri pianure india de.: 
mara di gemme, eficlJcggiara de fiori: s'ordinano in quelli 
hcllicofc ordinanze di lumi arm:ui , che fr:unifchiandoiì co• 
regolati Tripudij facttano co i raggi , fcrifcono (o l le te-
11cbrc,enon vccidono fuorchc l'ombre. Spununo fulna .. 

!_le! 



1 t. 1 R./jf'lef/ì 
ilei verde dd proprio v ilo danno fpcran!l di pildlorite \'Ìt-: 
toric, & apena vfcirc fono alle zuffc,chc già T1onfanti 
fi mirano coronate fcnz.t b:nrag\ia ccrrni:1:tndoin fiori le lo-
ro furie inoccnti. Campoa\ccrro amJrJ.bllC , doucnafco ... 
no non 1\Iarri rig1di, 1111 verdi :1m ori, c'ouc comb:lttc fol il 
fiuporc, c (ol tri (1nfa h mcr:tu .gtca. L 1gnma tu\ ma.trino 
ncll'alb.t di puro siubilo quelli ; c l L li' afpLtto ro!fcggiante 
fgorg:1ndo pianto giui liuo adtta, che qudlc lagrime fono 
figlie dc fuoi amori, già che fidbtc n.lfcono dal (uo fnoco. 
Acoglic follccita qudb le (tille cadtllti, &. ingioicllandoac: 
à prari il fcno li cangi:l in moniti di propri j pan1, che tra-
pontate di quelle perle cci c ai parche riduno nc!l'altrni pian-
to, cpingono nel proprio rito. NJfcc alb fine in quegli 
dal feuodcll'ombrc nonurnc 1l Lumino (o PilnttJ tutto 
dorJto; e fplcndcme non mc n praiofo)che illu!l:rr, al dì cui 

quali impaurire nd .c proprie Cafc) 
cd i Pi.tncti , c le Srcllc, o ne b. l erra :ì conccnt11rmoniofi 
colle Sfere rotanti acordando le mufiche cogl'augclcrti ca .. 
n ori) (pieg.aì J. lnelll pompoft arnzi di non mai 
,,ifte va ghezze , loacoglic tràcanri, c lo nurriièc ne fiod, 
e li dà diu:dcrc, che vant:l nel proprio fcno v n Ciel più 
nobile, eh c non quel, che paffegta, mentre le fue Stelle.., 
fiorite non come l'altre s'afcondono per timore, mà gene .. 
ro [c amoreggiano con elfo à frontc,c fe nel meriggio auam-
pantc più Jccefo, fembrano, che inlanguidite chinino il 
_po,c fola perinchin:uc la Macftà de fuoilumt, c lanoui(-
cono fJett ate, mà li ftr,tli fono Jmoroft , e non 
A mcranigllc siinfolire llupiro il Sole lafciJndo l'orme fe-
gn:tte d'vn' :1m e a luce s'inoltra,&. incontrato ne fonti fi ve .. 
de molriplicaro sì Jl vino ,.che abb1ccinaro da fc mcdcfimo 
non sòs'io dica,ò craw:ggenre,ne rrcmoliondeggillOCti del-
l'onde placide p ù foli 111 rerrJ inrncetar c.bnze 
ne filum) vede, c non vede medefimjto coll' Ii fuoco, 
azzuffatti n.dr onde 1 lum1 riaccudcrfi mù sfamdcnri, non 

• fpc; 
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Dtl V" bo app.tjjìonato ptr S·Tmfa Ji Cinù. 3 
fprgnerfi, llupitcepJÙ prod1giofo ogrti riuolo del Jlodonco> 
che Jl!uma dt nwmu le fJci fpcncc, memrc nel gelo J1quido 
di fredde vtfcerc confcnu int.ttt.:-, c fc111tiliJnri le vampe 
de [noi ardori: pJtten·o veramente non ordin;uio nutrir lì 
v n vino nella fu a rombn , gi01fcc il Sole, rinato 
nel fuofepolcropiù fpirirofo, più bello) c ,·iu:1cc, Antco 
ccnruplicato n. el fu o cadere. Così cangiali la 
terra in Ciclo, HCieloinrerr:'l. NN. Mcctmorfofi d1 quel .. 
I'ingegnointcnninato del Creatore P.tdre Dio, che per f.Jr-
23 d'vn fa lo infinito Hifflc!To dico il Verbo produfTc il tutto • 
J)er qrttm 4mnia fall:t jìmt • Verbo, che infinitamcnt<J 
pcrfLtto, come lumcindiuifo da quel Sole, che Io produffe 
compJfsionnndo le Pcriperic lngrimofe di nofirc morr;;li 
fucnmre , temprato l'eccefsiuo ddl.:J ftu luce col velo di 
Carne affama , fede :i fJr Bc:1rc le norl:re sfortune,:\ diui-

le baffczze del noflro cfferc co· fn oi Hi fflcfsi quì in 
terra dell'anime inamorate • Et Vtrflllm f.rEium r:ff, & 
IM6Ùtt!IÙ in nobis. La douc gi:ì mai più viui campt·ggiarono 
corefl:i Diuini Rifflcfsi 1 che nel rno cuore , ò Tcrcfa Spofa 
di qncflo Verbo Dio applfsionato; fpecchio Deifico, ouc 
l'ombre più esprelfe dell'in creato lume rralucono _ Luce, 
che d:tll"arnarczzc del Caiuario) ouc fpirò il t li O Jll1:t11te più 
riabellita, non mai cadut:l riforgi, Spofa in !omm:1 dd mio 
Giesù moribondo, e come tale cnp.tcc dc ghncreat i d mini 
Rifflcfsi dcfcrittaci nella S:1pienza altifsima dell'dlcffo Dio, 
tj".t_/ùu eam mihi Spon(am ajùmc,.t,.i,r ttmator f4[hu Jitm formtl! 
illirts, come fono per moHrarui , e fon a !l 1mprefa. 

E quiui per non di!fcrirne le proue, gd lrcoo fbmp.1t.l 
nel foglio d'vna canditl:t fronte, mi fortiglkz-
zadc vollri inteHetri;il brio viuace dc vofiri [piriti, con che 
fcurgendo Terefa fpezzaro ogn'inroppo b:1mbina di 
fctt'antli corr('re veloce al mlrtirio, così acmamcnce frà 
voi ttcfsi prcuenendo le proue al mio affonro ne dt ftorrcre. 

sì, che SpofJ Dio appafswnaco: T ere fa 
a pena 



1"4 1 Rif!7ejfl 
:tpena nota alla vira corre già frecrolo[a alla morte. Feni.i 
ce rinouellata; rrà levampc d'vna fornace più acccfa cerca. 
ringiouenir le puuneà {uoi vanni • Brama per culla vira. 
le colle fu c glorie la Pirra funebre dc! fuo Mortorio. In vna 
Tomba f.1tale vuoi, che fcpolto rinafca al Par::tdifo il !uo 
viucrc, Nell'officina della Barbarie più cruda col sborfo 
dci proprio fangue tratta la compra delle gioie più gradJte 
per i fponfali. Pc n fa, che i fl.tgclli, quando che più impct-
tuofi, cpnngemil.1 fproncr.mnocomc il fuo Spofotrapor .. 
tandol a dalla Colonna alle Corone. Che li vncini {h·acclan-
dola la vefh ranno per le fuc Reali nozze di porpora , che gl' 
equi ci {ofpcndcndola gl'inalzeranno i Trofct; che le verghe 
{errare battendoh fptctate dcfcriucranuo sl'l liuid01 i del 
Corpo laccrù le fue vit torie puì nobili, e gloriofc: che vn 
pauimcnto tUtt'infuocato, e fLinrillante fa d il letto fiorito 
del fu o ripofo; c vita più gloriofa de fu o i amori la morte più 
dura, e tormento fa. Eh si sì Spofa d'vn Dio appafsionaro 
TercJa Aquila Reale, e Celell:e,chc non porra fulmini per 
atcrrire, mà và à riceucdi in fc mcdcftma per auuiuare qual· 
ch'anim:t di C]UCi mifericol fu o morire ;così con vedrà traf-
formata a' raggi del fu o bel Sol Crocifitfo inuia11dofi :ì pafsi 
di Gig .. uue come a' rripudij delle nozze al martino, rif.ctrc i 
primi diuini Lum di quegli, che extlltauitvtGigas admrr tn· 
damviam. G tgantcffa a punto impicciolira. Tercf1, che con 
VH fatto sì brauo rubba le SrcHc per coronar le fuc fiamme 
amorofe, v:tmpc, che la trafportano al fl:cccaro <l'v n tor .. 
mentofo duello, corre alla sfera de proprij giubili: in 
utaimp1Zzira,chevàà mendicare dalle rigidezzc inaf1Jri-re de barbari micidiali il f.uio delle fu e brame, il compimen..: 
to de fu o i amori, mà tormentati. J 

Tmto quefi:o , e più :m che rauolgete trà di voi fi:efsi , ò 
NN. gii io l'intendo , d1ce ,che dice bene, c fe ne branute 
:.utcnticatc le proue interroga rene m eco l :t F.Inciullina Te.. 
rcfa, c vi chiarirete come del tUtto l'iudouinaflc; c ben! 

- - - douc -



De!Perr;o por S T m farli C ieri;. , s 
doudÌCitta, stf.- ctwluf.t (inco:·n lcn:fl c pene ! al 
mJrtino! alla m HtC! c Ld si l.; vHC ammi Jb ,li 
dt' C :trnpioni m.1 · rir :z::ni, e d.1 que1 fo.;li t ra :Ii gl'a J > i , 

,Ila mia m ·tJ, tl C.u.:lo, al m trtino, Fu-
r ono pr>ngo't:tcun q tcll'ammofe pr che incttJ.rono: 
le m c brame all'adcmpime uo, e quel f.tngue, rh:: io vi d ... 
d1 fp.1rfo trà ncn inch10fhi sù quel \t· c arti causò al mi n 'piri-
to rorfori vergog 10fi di co(brdiJ ,conrcmpb 1 pofci:J l'ogLt':"" 
to de tmei JnlOllt l c vedendo q tlCI H.cgg o diu -ao 
Capo coronato , m:Ì. d:J tormenti, fiori .o gig' io , 111.1 tJ i le 
{pine, tramortito, trafiuo; ama me , mi m o · 1bondo, 
mo, bcero, (:mgllltH, fo :t h d1c all' or.t fa1tcL. 
landomi il Cuore 111 petto quali fuggir volclfc nmo arofcito 
alle proprie colpe così mi d1flc . l.c·ggi ,ò Tcrt fa in qth. !to 
foglio così ciolorof0 co' fh lh cii frno impront.:m i rimpro-
ueri de woi affetti, la delle tue v.tmpe ! ::Ì eh ,. più 
diJ c 1 Domine dtt rmbi ",cnc ttqtMm? eccone cinque fo nti, che 
t uni à forza fgot g:mo fiunu d t Celefhali conrcntczze : a t. 
tuffati fe fittbond .• cerchi le pene in quc!tc piaghe ne tor-
menti delCrocifìffo : coni alle nozze ,ecco ti f:ì inu iti col 
Capo fide hà le braccia per aco glk-1 ti , qu:111do tù 
vogli ! mlt n cordati, ch' h :m no ad dfu e le tu c ghirlande 
fpmc acmifsimc, che s'mcoronino col fcen ro v n 
Qj quei ch10d1, che lo fofpcndono Trono, 
Jetto 6unco Vlll Croce ,oue agonizzando viui mort a t r::Ì vi-
ui f('pol taal mondo, e non accett i l'mui10 ! e sb goti-
fci! J.h Pigra! Sù stì adunque li corri pu re, ft vo! i Jlk· pc,lc; 
fip" uengh1lamorte; fivo!J.t!mJrtri o :; C{.;hr-può d :1mi il 
fvzzo monctoimmondo f.mgo, che :tloi·da! Nob!:t.ì ! gt an.-
dezzc! ch'apparenze fi 1tc tormenti veri : nò n.J :1! nur;irio 
allamorrc: lentone pil't afprcfianm iccoll aac; impn .. t io-
fitc g toie le mie ferite , da Lrn più fi eri riccuo l vezZI, da lle 
manitie le mie corone, dJ le catene la hbcrtà , dalle fiJmmc 
i! v el'! al Spofo, d•lla mortciJ vita. Sùsù adonque amll-
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'reni infieriteui amati mofl:ri; fquarci :ttcmi Iegerctc nel miO 
Cuo1ei.carattcri de miei amori; vedrete .rer 
:animadt quefioc01po. Eh che? 
fdeoni, < ò le mmaccie d'vna ba t b1rie incrudc:!ita 1 o ! re de fiderano li eccefsi delle mie brame d';nempcradi 
co· riuon de fu o i tormenti : non hò pt zzo di Carne; non 
vanro

0
Uilla dif:mgue s cpoi ,chepiù? al l:t pr:tricatlproue-

rete, :1 i fatti, J!nurtirio atta n;. orte . Ah nuo Giesù rbma .. 
rni Piccofo con accrcfcere cct} aizzare le funeà bnbari. 
Spofo amaro col dona nn i vna Croce la più rig id2, che trà 
martiri; fi trouil re volo , à te corro fai per i"enticri d t fJn· 
gue, riam.uni adonquc, Spotttfiu f4nf.lllnt#m mthl hodu , con 
l'adempire le rnierichielle, col profpera re gl' cff<: tri de miei 
ddìdcrija\la mortc:,allc nozze Gicsù mio Spofo diletto ama .. 
to cuore ecco la. vHima Terefa. 

E che ne dite NN. di cocelli Rifflef•i d'vna fpofa d'vn 
D io appJfsiona·o, e non hà rJg io ne di dire, qu.ejùei ram mi .. 
hi fponfom ajfremtre, & amator {4llus jùm form.t t llms . AfflC• 
ciateui pure adelfo a.pe di P..tradifo cloquent1fsimo Arnbro· 
fio da hakoni del contemplate vna bambina di fer te 
:mni, che non be: n anco raprefo il latte in fangue come giu-
liu:t à fpargcrlo sù le adulte ifierrilite arene dell'Africa per 
fecondare gl'allori di fuc Vittorie. E ditemi fc meno ,ò p1i'1 
gloriofecampegino le merauiglie di Tercfa , che i (htpori 
della Vollra Agnefc sì celebrata? N ondum idonea ptrn.t , & 
i.1m matura 7.1illori.t. urur.e-dijficzlis, facilts coronari; 
flcrirem 'l.llrtutis implemi , pr.tùulirium 'llthrbat tl4tJS • 
Miratda pure, e fiup1te, come anch' e(fa non firafcin:ua da 
ba1 bari, ma vinima incatenarad'amore inuiafi veloce i fa .. 
crilicarfi al la fede, e negatemi poi, ched'cffa ancora non di .. 
reteconuinro. Non 4dThalarnumnupta proptrAres; vt 44 
Nartyr!J /omm, l!ltt Jùca!ftt,gradù f.tjl ina l"1rgo proreffit; anzi 

pure, che io dica, Sic ttd 1·!Jalamum, al 
!IO m•ptapropew, lafpofa diChrifto appafsio: 
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ptr S. T m fa r/1 Gin ii." y 
naro Tcref:1. Sì st corri pure ani mola force Rambina, cl)e 
inconrrcrJi nc!IJ. morte la verJ vira de cuoi amori: Voltt..-t 
A Oro bcntfico, Fosforo fcilnillante à craCporrare h luce • 
il giorno ddb CatolicJ Fede à quei miferi aciec:ui ,che nel· 
lJ n mcc del voho addittano apertamente le te ne .. 
b redcplorabili de loro cuori. Fefl:cggi.l pure, tripucha,im-
peròchc, fc al dir di G regorio il !.1Jgno il fccndcrc,chc fece: 
il Verbo dal feno dclitiofo del Padre r.zlla valle lagrimofa 
del mondo, da v n Paradtf«) di gioie in vn"inferno di pene, in 
vn falco gioiliuo, qttofdam quajì foitriJ dedù, t Cfz/o vtnitin 
ttrr11m; anche tù, ò ben'afennara fanciulb non puoirdflet-
terci diuini fu o i lumi n"dfcrc fu a vera Spofa, fe correndo al 
Maniriononintrecci danzefcfiofe ,Jenon tripudij per alle-: 
grezza. 

Così portauafi quella anima Generala ad inaffiore col 
proprio fangue le palme al iuo Trionfo, e già meditando 
firarij g ioiu1, c fefieggiJua alicgrifsima aizaua le fiere ad in .. 
furi:tr in fe fie{\a, in:tfpriua il Tir:tnno con l'inuettiue; at .. 
tcrriu:t il Carnefice con indtarlo a· fuoi fcempi; ,daua baci 

à quei ferri, che la doucuano fcarnificare ,adoraua 
le fcim irarre, che s'aruotaffero à fuoi rormenci. Qu:ìordi .. 
nana argumrnri, che conuincelfero, là difegnaua proue • 
che conferrnaffero ; tutta fuoco, tutta femore; or minaccia-
ua :1.' barbari eternità di fiamme voraci; hor fingendoli con. 
ucniti alletcauali con Icpromcffedeoodimentiimmorrali; 
or inchinoaua tutta olfequii il Crocifilfo; orpiangcua di giu .. 
hilo fi ngcndofi decapitata fopra d'vn palco: or folpiratta 
tutt'an h e gl'dfecci <le l già pcnfaro, battuta, firacciau, cef-
fate, pugni, calzi, pene, morti, Croci, erano i pcnftcri. 
meditJtwni, che pa[auano i quella Vergine, à quella Ma r. 
ti re qu.mdo, che à bafl:anza fcoperd dal fu o D10 
i talenti 2morofi, che rraficaua quel cuore, la sf0rz.ò per 
mcZZl1 dell' Auo inconrratolo à forre per il Camino à ncor• 
uar!cne maniriz;uta dal proprio fuoco non gtà da mori; c: . - - ---·------ - - - - a - -



S l Rijflelft 
con ragione imprroche non dou<uano rcfirin'!e-rli fcpolteirl 
quei confini del mondo prodc:r.ze d1 qt1elt' : era 
troppo a'lguflo Teauo l'Africa al e Tnon[t!r nu gnifìetnzc 
di quella Vng ne, che df; l!f ll:l e!Tcrccomc vn'.dtro P:10\o, 
SpdlaodtJm Dlo, A11gc-ùs. ,& homimlms: non conuen!IU, che 
i Cant: ori quc:fla luce 11nmaculata, che ma1 co 1tr.dle om-
br.t d t colpa gr:me, ali gnaOero in quel C1elo, ouc 1 raggi 
cl'vnS o le p ù accefo d·p1· ge tenebre, t d in nwnggio fig) t;Jn 
la notte ne Mori : Fumofc gu ti dr quel g1 an funco , cf-
curi p .trtl dl'll'IIufln si m o Gt- nlto e p.lt uri 1icamenre alla 
fi ne, che dtll:l N .. ut' fi dr c·: dal In premo M011.1r-
ca dd! V niu <:r fo)l.i gun Te1Tft, ftf.fgnosflmabaturtnvfiu. 
Tornòadonqn ·, ò NN. Te re L, m t H l uhhfì per gl'occhi 
il Cuore in LtgrimoG· fium:trc lo spediu.t in lagrime sù qucJ .. 
]'(')ndc cadent·correntt; Mdfag.ero d t fue ddu1c.- spc anzc: 
alle sp aggic Africane tornò T ere fa, mà rutta do1en•e an-
guHiata nuogl;endo a d1etro 1 h1m 1, f.:Jim. tLU 'b lung1 q·.lcl 
C 'cio, oue doueu:tno fiJjnmcggtare più viuaci , e nsp!c:n-
rlcnri cccldfa.ri; fidi c purtroppo lllf.!Lt!kcon temu-
te ad \ n pc1 prtuo morire mentre rironuuano a re nell' 
-a !t1 ui morte. Tornò Tcrda, mj dJsprraro il C11ucnto in• 
uianrlo di qumdo i11 quando d,d pt.:tW J.tflitro alle b.1rban(hc 
:trene eloqu ..: nti fosptri ; raguagilauJ. m efs1 a que' Jtdi sì. 
amJti l'mttmo délk fne pene 1 perche pnua del fofp1raco 
MartiriO, più c dolente. 

Mà rchc di !si,ò NN.! prHu del fv lpirHo Martirio, tor-
nò d.tii'AfLica la mia T trefa, e non la V('ggo f>rfl di (eo 1ar 
jmprefe più nobili piu pr ; digJo!C . Correre quando pnì 0vma 
p1t1 spiriwfJ. negl'..tn nl g1ou.mtli fionfcc à ttpcldì nr: lln_, 
tomb .1 d vn Ch•ofrro llecaro prù ngido ptÌI spaucntofo di 
qual {i tìa M.1ruriol Eh ,che 1lconofco: errai: 
mi : difsi mJie: non nr0111Ò dJ Il' Afnca: tra portò 
più torn1tntofll"Africa nelle Cangiò ic 
!JCll'Afnca. UJ v n MonJilcro Lru Sa-

ctrJ.o .. 

(. 
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d 
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[)<[Per ptr S. Tmj'. di Gin i'. 
in v no ,'C di fc medefim1 la pi\1 

sp'et.tr.l diqu.1l fi ba · b tro, dtinfc con l'acque 
dc riuori non m :ti fenrm Il fuuco dell'Jmororc fu e furie. Mi-

voi mcntifco come impngionJtafi frà l angufto 
re ere d t <;cii: p1a 1ge dirotr:Jmentc le non 

mai commrffe, cd JtuffiJndo col pb11to di continuo i fu ai 
dolo n n compJrirc ma t fcmprc verdi sù le gua 1cic sfior:ne 
impa li d tre 1 Ciprcfs1 dc fuoicontc:n ti. Più. Acotnplgtute-
JJ J_l R o, e vedrete, che no11 IO lo l"mtingoJi follcnca .. 
110 d dtld p:1laco, ma ftt rafi fcalca l'Jfii t1C!1Z t b (eme di po-
chi t< zzì ben duri , & Jl do l (Ire de m·sf.:mi a pena im1ginJti, 

nell' pura li :tprclb Jttofi ·aro co· 
fu oi ranco i, che ;.(uclrna non fola i! guHo, mi rrapaff:mdo 
al cuore vcide og111 g·ubJio. cd in v n mJr di e .un tnfsj ... 
ITil" elli 1gnt' affi1gJ. o ;:;ni fpirim Tra trcnereui 
qn1ui prr qualche poco. e la vedrrtè" enrr Jr qual gin nenro 
f lllllltcgtJndo gr.mc canea di grone PJecre, c rn ·t.ts fum.m-
do in LOspiri p ·ofondi d'an imo .tdo!orato cancJ.r [e •nedeli 
ma cnn opprob ij , villanìc, ing nrie da·u.lu p.Ja.l Ce\efl:e 
con quelle ab mrrauiglia, alla d1uotione, d1 chi !..1. ienre. 

doue dia alle faric.he del giorno, e dcl l.l notte, che 
ben speffo in nera nelle P1aghe del fuo amor Cro-

ctfifTo ) acoo-(ie per poch: ore vn (onno breue, e fug1tiuo fo-
prJ due d me condJlllUndo ch1 fol' ama m.>rbidezze 
alledmezzed'vn p:tr ibolo C.-à due legni; affcrrJttfi_direi i 
quelle t auo!e, q•ufi remeffc anche nelle Calme pu'1 tra n-
qui le d'vn'arHmo penitente , e morofìcJtO vn totJle nau ... 
1rag•o rrà }e pengliofe Ca riddi deltenfuJ!e appet itO (e non 
la fcC>rodsi apefa in voto Jlla pc-nircnza 1opra di elle trofeo 
glonofif"itmo del fu o Spofo g1a che cglt npofsòfi, c m or l fo .. 
prad' vn L<·nno . finalmente quctc1lu.:i spiO O• 
fi , che l a condano quelle C :uenC'. che la r Jffigo110 cò 
gl'amplt·fsi, qne1 flagtlll miarguinatt , quell'orrichcammaf-
f.uc; che vczzcPgtandola la i quel grofso 

" -- · 



r 1 Rijf!rffi 
mulo di fcrreechiaui , che più [:mti _a t fangtte rorn: 
pono alb il e a di cab \\ 
sp tri't:o anernro a spreca colo cosl ngiClo. P m:. p"ncrratcli 
alla perfine dentro al Cuore, e vedrete, oh Dto! pcnficri 
t orbidi, nubi grauide d'angofcic, e , fu l mi 1i di ripnl· 
fe, aneliti di timori, lìntuomi morra h di fcntp ulo(a findere. 
{i, ombre, tenebre d'ofcUI id, vna notte mì rempetlo(a, v n' 
infcrnod'amarori, òi pene,dtcrucij irverrocci fe•tZJ [o\\ic. 
uo, nel qua le per raffinare l'oro puriffimo dd fu o fpirito per 
jl spttziodideciotr'anni il Supremo Giuri ice fuo am:mre la 
condanò: Confìdcrarc dico tucto Jl già accennato, e poi 
ditemi, (c non è quefio il più duro più rigorofo martirio di 
qualfi fia ne m:uttrologijgi:ì mai narrato: Ditemi fe mai l' 
Africa rrà fuoi mofirtincrudtliticonrò Tiranno, che f:1cef .. 
fe viu ere conrinuamentela morte, c morire ogni momcn .. 
todi pur:t òoglia la vita,come fà la mia Carne fiLe in:1mo .. 
rata Terefa! e che più vi trattengo! è v n nulla quel, (h c 
vdite, nulla amirafie pnr anco: volgete volgete il sguardoà 
quel spaucntofo vepraio, che ferifce a neo i lumi, che lo d-
mirano, e poi mirate fe con afciutte puppillc Tertfa 
donzella sì delicata ,e genttle come feruorola, come nuda 
à fepelire vna primauera dc fiori in vna tomba tormento fa 
di spine ! c:mdidiffimo fiocco di nene , che accalco trà le 
bracciaspinofed'vn roueto pungente arrofcifene tutto nel 
proprio fangue, Giglio purillimo, che ve11ifce alla Reale j 

amantandoli d1 porpora colle ferite di 
que' dumi sì o ridi, sì rloloroli. Contempl:uela dico da Ca .. 
po, à piè sì ferita trafitta, c langncnrc, Jegete in quel fo-
glio copia di cotefto originale le facre metJmorfofi d'vn<U 

amante, appafsionata, e mentre compafsionando al· 
le fucpenc:ì rubini, ch'ella form:t col fanguc framifchiatc: 
perle di lagrime per pura doglia, lafciatc, che io mi con .. 

con quelle spine )riucrifchi C]Uelle ferite ,c.: h c ncil'm-
tc>ficggiano , porpo1 cg• 

gi:lllO 



TJel 1'er6• •pp.jfi.n•t• per S·Terefa di Ginù. 1 
g;:mosì vnuci ·. G.oriofi.fsunr spine ferite :t ma.: 
cc! spine, che d1 qucll'ammato 

inocenrc incid<:t<: l'ifionc belle de l fuo mJr ... 
tn·io. Fc1 i·cimprontt teneri di durcflampc,chc sì spie· 
g.LtC illlj)rcffJ. nel voftro aspetto l'ima òinc d'\•n' AmJntc mi 
tonnentatJ. Spine pre:iotì poz1goli , che aprite m Tcr<:fa 
dchciofe C :1. uern e, ouc pofsmo ricoucr.ufi lìcuri lz amoret-
ti Gentili del Crociitlfo. Ferite , che a voci di fanguc pa· 
kfJ tc la forza delle fuc vampe: che in quell'onde !angui .. 
gnr più s'.J.cl n dono, p:ù s'Juampano . Spine i poffo dirui d' 
v n'al tro O rehbc, che vantando r.c:J vofiro fcno v n mongi· 
bello Wtto fiamme, enmoncue non v'incenerite , mà nn ... 
uer<hte porporeggi:mti, e glorioft: ; Ferite capigli dolc1 di 
miele , cheado!c1te ogni amJrczza, ed ogni 
tr:H1agt1o penofo . Pt rhlfi vuus, dirò con il Mdllf,uo del 
ChiaranJ.llc, /iat ::uhi fr1ggcre md de Pura. o/eumq11e de 
tlttri(iiml. Spine fortun:tte , che acog'icrc vefbte vA' arca 
p retiofa di merauiglic fopra l'vrnJ.nc, douc, cd i Cherubini 
d <. H c Dottrine, b verg.t dc penitenti rignri nutrifcono rac ... 
chiuf.1 n d Cuore più dolce il m:tnnl d'vn:J flli1Ccrata thlet-
tionc. Ferite, che circondandoiJ tutta I a ricuopritc 
farri ce Rein:1 delle fue porpore. Spine, che tra pungendo à 
mille qucll'indiuiduo figliltclumi più belli, fie Ile luminofc; 
non meno, che IJnguinofe in vn Cielo di Santità • Ferite 
fina Imenee occhi amorofi d'vn' Argo Piangente à fiillc di 
fanguc, Tronimolciplicati, ci rcoli incancarori , oue impri-
gionafi come in fua H.cggia l'amor Diuino . Pungctemi "'i 
fupiico, ò fpine facrar e, trlfigctemi ,ò voi ferire, fi imola-
t cmisproni graditi i correre pcrdiffertatmi à quc' fonti dì 
P a rad1fo, che nella mia Madre sgo rgano i p1ù torrenti • 
Acoglietcmi, ò voi ferite , che di già sù l'onde del voftro 
fan guc vclleggiano , volano J spegnerlì le mie h rame. Non 
ricufa.rc d' mfierire anche in me fieffil dumi pungenci, che 
così per femicri fanguinofi 'Oli T.crcfa volerò fpronato 
- - - - - - Cor-



·r Rlff'I,Jft Jl 
Corriere al p a Ilio de mier a lf, tti : ,.-
1 VCnite Cocretc voi tutt i figli dt cordb Madre Ercoli ri..: 
nati alCJrmd1tico Ctelo, contLmp!a ttlarome cangiacfi 1!!1' 
inFama peroratricc de propni mt-rtt twnccmo, ma mille 
bochc aprendo d voci drlanguc pale fa al mondo le tormt'n- :.-
tace de fu o i Ecco la voftra Genitrice, che r 
non g1à come qudla, chele ifl:o[rie fi:npikono con fcuc pta... 
ghe aprì altretJntc boche di per fu· i t-:-; 
fio-li con b fua mone . Non Cetre dJ CO ma tmlle, c pm 

piouono da Tcrda gratiofifsimi liquori , neuar_ee C 
vene, che figliano spiriri generofì per le b:uraglie, ventre r.r 
appendetcui à qucfic m.t mmclle sì deJicare ,che le nacque.. 
ro dalle spi lC , fono veridicamente rofare. Venite, fìtti4· 
mini ab vberilms confolationis ve !l r4 • E voi fu gite quindi eh 
Arpie inuidiofe, sparite moftri d'Auerno, loms eu,rm in quo f: 
/fai T ere fra urra fa nE! a eff ; Ah, che ben il pur 
troppo vergognofi fngicc: fon tanti dardi, che vi tr.1ffi gono ::. 
quelle spine , n è tan te pone c nel Corpo, qua n.. 
ti fu lmini rinrn7.z3no, 1l voftro :udire; Fc·rma• r 
reui p iii tofto ,e legere in queHe feric c i rimproueri de ile 

{upf rblcmal nate, dite dire, !oqteimi!li vbt col/tji (itm 
curms,& hoj}iumfi1focattes eflexerctttu? Due !olovi lento t'1: 
sforzati :Ì nfpondere in 9uel mar rofi(> di quel fan gui no fo jl'l 

roueto affogafì il nofl:ro Faraone c·! i Egitij tra Il 
tori d'autrno : quella fù IJ tomba, il agl'eferciti c:• 
sbaragli:tti di SaranaiTo,ed vi1 viale imalta ro de fio. tiJj 
ri per doue palsÒ queft'Ebi e a Maria alla terra di prom1fsw# ti: 
ne, anzi \etto fionto ouc p nlofs t qnefl:a Ro fa dì Gierico più 1i,·/' 
roffcggiantc)più vaga-t rà !e fit t'spmc. Confdfarelo pure,ò 
d !sperati, che à voll:ro mal grJ.do, vna ftitdù r 
fectl confiefionemm domo Nabucdonofor . Vna (ol Donna 
Carmel itana T ere fa rccifc il tcichio nef.mdo all'Oloferne 
del Tart?ro, che ogni cuore vanta di fog10gare al {no I m· 1\· 

il tuo capq, fcrpc , 
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1o con canee fa etc e morc.ili , quJ•Hc furano qacllc ponte. 
lf{a 1pfo CdfJIII ttutm. ltcnc adonquc, che v d con-
CC" do t c co10natcu1le tempia con le fu c spine , cd acrefcete 
alle ti1rie implacabili di quel luogo infcrn;t!C, con quel fJn. 
gne ;J rofforc alle loro perdi re. <ll!_cllc feri re far :mno rame 
bo che eloquenti Trombe fono re, che p;llcfcranno all' vni-
ucrfo nèlle vicrorie della mia T ere fa le 'vof1re ignominiofe 
{confitte. Quel vepraiofempre fioritO fa d vn f.unofiffimo 
C :unpidoglio , ouc qncll:' Amnone Carm eliric:t rrionfcri 

e' 
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crern:uncnre di voll:re trame. Seguite pure .t d an(io, ad on-
ta de vofiri inganni difciolti, virrune mcarenate frà criboli, 
c spine, infanguin:ui, ferici mofiri il C arro de fu oi Trionfi, 
chcalribombodcvoflrigcmiti, al (nono de vofiri Cospiri 
fcnrirerecantarfì mai femprc da tut .:i i fccnli il viuJ più giu-
Jino, più allegro, à meritati apl:tufi delle (ue glorie ; C osì 
anrhc stÌ le spine come in vnrogo odorofo ringioucni(cono 
Je Crocifì lfo , ò NN. erinafcono nel fu o monre 
aci vna vira diuinìzat.l, e Celdte. 

E che più donque 5'aspcttl ,ò mio Ch rifio, ecco b voOra 
Spofa, che imporp·Jra ra del proprio fa ngue cfc e corona t.t 
di spine, o:it, come già voi, portam Jpimam Coron.tm , & 
l_urprtnum vtjlimrn111m, à che più adonquc !i p:·olong:lllo i 
fu o i sponfJh, !cm ire come tutti cotcfli diuor1fsimi V di cori 
dopò hauer\:1 conrempl.tta sì lacera sfigurata con vna co· 
rana di fiori spinofi t che tutt:lla circe n da, l' inghirlanda vi 
gridano all'nrecchio in al ero fenfo phì h umile, più affctruo-
fo., Tolle, tolle crucifige t 11m : crttetjìg.ttttr, con v no rlc vollri 
ch1odi; Vcnghi à celebrarne con voi 1! mJtr imonio ncllet ... 
;o dl·lla C roce vna vittima coronata, che dJ Ile spine nccef. 

fi Ifa al Trono, alla Croce; com C' gii voi pra-
tica ile. Cmcrfìgream, CrucifigetC'Ia, òmio Signore, vni-
t cla con vn chiodo, merlcfimJ.tcla à Voi ll:e(fo in sù la Cro-
ce: imperocl,e feoprarvi piacegiulla l'adJg io communc , 
jì vis m16tre mtbep4r1, pure> che non po·ctc - . -- . - ·- - - - E tr:ì 

j 
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trà rmrc le Creature incontrare vna più amante; p limite 
à Voi ,chcTercfa. Foae efauditi, ò NN. V dì le vofircvo-
ci, fotrofcri!Te la fuplica, e di già mirate il 
Verbo fialiocome fcefo dal Ciclo aprofsimaro :ì T ere f..__ 
con vn chiodo anello dcfiinato per il spofalitio d'vn Dioap-
pafsion:Ho in slll.a Croce la spofa fc:co amor_ofamente di-
cendoli, dà nceps v t vera fponfa mettm r..e!abu honorem. 

Godo della rua forte , ò T ere fa , V cncro i tuoi sponfali , 
Adorolcrue forcuncgi:ìspofa del Verbo Dio Crocififfo. 
Chiodo felice, Anello il più prctiofo, che nelle Catene del 
Dinino Amore ti rroui: gioiello il più prcriofo, che ncl1'ofi. 
cina ddl' i ne reato Teforicrc sfJuilli. T li folli quel mczzl!lo, 
qucll\nionc ) che acopi:lf1i queili due Cori sì amanti, dia'( 
nunti a punto indtimabili Chrillo, cTtrefa, non più fer-
reo, nò } rn:ì. dorato j tdlimonio non di fierezze infuriate, 
ma di dolcezze amdlate trasfonl\i per quella dcJl:ra' che t' 

ife sì a moro fa) q ne' spiriti , che diuinamentc imbcuefie 
gi:ì nel Caluario , c già che Tercfa per pil1 gradirri ti porta 
in palma di mano paffali al Cuore , c ragu::tglialo con gli ef-
fetti delle tue glorie. troucrai vn' altro spofo Croci-
litro, vn' etena amor o fa di Serafi.ci Ardori, che fctleggicrà. 
il tuo ariuo con nuoue vampe: Ah, che di già plfhfì:i dlrdo 
felice; di gii ti vcggo fitto, piantato in mezzo i quel Cuore 
tutto fiammeggiante sì ardente incenerito, che mi coClrinfe 
à ·dire d'cffo con il porporaro llonauentura, Clarms hic non 
tJm dolore m q1tttm injixit profimdit'u charitate . Fù VIU fcin-
rJlla Deifica, che ccirò v n'incendio Diuino nel tuo petto 
inamoraro spofa di amore Crocifilfo, diletta di Dio pen:m-
te. Non più adonque V ditori; quando legece, che 
con vn fol cenno dt Croce fuoò tante volte accani r i flonni 
di _De.moni, fe gli furiofi per abbatterb , 
:unchtl::trla; M tra te la dcfira di T ere fa, e fcoroeretc come 
armata di t]Ltel chiodo, qual altra Iaclle più prodig iofl con-
fifie negc fie orgogliofc l"cmpioSifara dell 'inferno agucr-
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De!Perl;o •pf•/flolldto por S. Tmfa di Ciesì#. 3 r 
rito, c direte col Mellifluo anche di cffa, Pirif!i mm rtunli 
.srmau, fld clauoaffi.'l:a. Non inarcate più le cigliaaUlupo ... 
re ,quando le lloric della fua Vita vi dicono e!Tcdial fuo 
ccnnofopitelc fcbri, fug:ua la Morte, richiamata à Cada .. 
ucri la vita sparita, ardbtc ncll'.tria ballarinc lcpioooic, 
tcfa digiuna rrà pafcoli la voracità delle fiammt; fattigal-
Jeggiarc fnll'acque ad' onta delle graucze.c prf:tmi grofsi 
globi, vJfi di piombo, e tant'altri miracoli, che ..t d ogni m o .. 
mento dalla palu e imbalf.un:lta del fu o fcpolcro fi godono 
da fedeli. Eh Dio non più fiupori, mirarcla, c.ontemplare--
la l e poi dite: operafli tutto quanto, ò Yici· 

clauo affixa. Nè più finalmente vi 
fospenda in c!bfidì mcrauiglic la mente, quando la fcntire 
alle più fiere difauenture, ai colpi più duri d'.impcruerfa-
ta fortuna eccheg:;iJ.rC sì intrepida corraggiofa, ò Patire, ò 
Morire. Pcrfcgnitata da gl'vomini, abbandonata da gl'An .. 
gioii, lafciara da Oio, ò Patire, ò Arfadalle fcbri, 
attl'atta dJ nerui, tormentata di continuo da più piaghe, da 
più malori ,ò Patire, òMorire; Refa dal morbo 
tremante, dall'Idropico etica, tifica 
pri:l chcfepolra, c pure, òPatire, òMorirc. Maneggiata. 
da grandi, vituperata da Nobili, accufata ne Tribunali)con .. 
dcnnata dal mondotutto,epure,ò Patire,òMorire. Ber.-
faf!liara dal Ci do, angufl:iata dall'inferno, fulminata da De .. 
mOni, riprouara, dal fuo Spofo sì amaro, e pure, 
ò Patire, òMorirc . M era d'ogni difagio,te.rmine d'ogni fu .. 
ti :l; pena, ed epilogo de più tormentofi do ... 
lo n ,che in amante già mai li vedeffcrofcaticati, 
c pure fcmptc genero fa, imperturbabile, intrepida, fcrcna 
fri tante nubi, ridentetrà le tcmpdte, gioiliua frà tante do .. 
glie, v:ì. gridando, ò Patire, ò Morire. 
non più flupitelo difsi, ò NN. {ono cote fii , 
di quel chiodo diuinizzoto, che llringe in pugno. 
giolo ili! c , che li trafcrifie nel Cnorc amante à caraterlln, ---- ------·----- a -- -



36 1 Rilfleffi 
ddehili quel delio di più penJre aprefo dell' vltimi ono liti del 
moribondo Signore in fui Caluario, onde ella. faccndolu 
il Spof.:l fedele vl rica"rando, ò Patire, ò M 
rirc. Sì sì adonquc, ò Te re: fa, vice fii le fiacchezze del 
fo, fuperafli le debollczze del fcfso , trafcendefli le mete 
humane,non m11nu armata, fid dtttto affixa. Quello faraui 
adonquc quel chiodo , che areflando la ruota delle mc Ce ... 
lefii forrune ti fermerà nell'auge piùfolleuaco delle magni-
ficenze Diuine. Spofa di Chriflo , vt ver.t JPonfa """"' 
11.r/tbù honorem. QL.!.c!lo ti farà feudo per impietrire 
j nemici refiflcnti à tuoi Trionfi. Qgcfio farà <]UCI ll:rale 
acutifsimo del diuino A polline, che trapJffcrd Je vifccrc à 
Pittonid'Aucrno, quell'afiad'vn' Angelo Achille, che fi-
glierà nelle ferite dc' vinci l'cretna falure all'anime dc Mor-
tali o Quello farà quel dardo vittoriofo araldo di fangtiino-
fe fconfi :re all'Etiopia dell'ombre i e fcgnocaparra ficura 
di virrorie più gloriofc all'Empireo per coronarne l'anuro o 

QueHo f.:tri quella Verga miracolo( a, chepercuorcndo l" 
Oceano intorbidato delle difauenmre più aspre apriracti 
fiorito fentiero alle palme, ed al del ufo Faraone del t 
ro vna romba fatale per affogarui irorfori delle fue perdite 
vergognofe. Quefio farà Canna dorata, che a re nuouo 
Angelo nondelloApocali!fe. mà dd Carmelo raguaglierà 
le mifure, levaghezze ' indic1bili fmisur:ue dell'eterna Gie ... 
rufalemme, e darani pegno ficuro di douerle godere in vn" 
t:rernirà termine. Q!ello f:lfà. C)uella chi a ue, che rin· 
ferrandole pone agl'abifsi confinerà legato frÀ quelli orrori 

il veleno! o DrJgone delJc <..:unerie Cauerne , e 
/chiuderà à suo bell'agio le porte adamantine del Cielo , 
.a ciò posfino iuidelitiadi più liberi i giubili dell' inarnoraro 
tuo Cuore •. il fcetrroimperiale Dei-
iìco con che tela Spofa dd Crocifilfo tuo Dio la >ai cono-
fciuta per degna di falire al Reggio Trono del Miflico 1\f. 
!uero,Reginala fauorita, che mai _vagheggia Ife-
rE! E qui: 
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[)e/Verbo Appa/fionato ptrSfirefodi Gifil.. 3 i 
E quiui sò ben t o, che fui Trono della Croce con v n chio-

do del fuo Amante CrocifiiTo Spofata contemplalle T ere-
fa, che aspetate dal 11110 dtfcorfo per compimento dell"-' 
promeffe, che quì pretìofi, che in .. 

_h ancl1trono Il Cuore, cioè quei 
riucrben dcii JncrcJ[O Dnuno Sole, che riffktrcranooin cna 
sì s_ì ; pofsino poi comparire à pie4 
no vertficattt Dtutnt Rtfflcfst. Nella Spofa, d·vn Dio appaf-
lion.JW, che io vi dic:efsi, che ne· miracoli prodigiofi sì in 
vira, come in morte dalla mia Te re fa operati campcgo"i:t con 
gran fiupore l'omnipotc:nza del Padre, che fe ne Vo-
lumi di millica Teologia da lei compofli p:uuecarateriz:ua. 
dalla fi1a penna v n' imaginc dell'increata Sapienza del figlio 
Dio :e ne bollori più ace eli ddl'infuccato {no spirito 
con gr:m Prodigio il diuin Spirito spirato Amore d'entr.-:m· 
bi. Più: che io vi narrafsi come ancor Via erice {LÌ degn:ltJ. 
di vagheggiare alla sfugira i lumi inaccfsibili del Diuin Vol-
to, c concepire da quei sguardi incendij Scrafici, Vampe 
Diuine. Cile folleuara qual altro Paolo al Terzo Ciclo in 
quel Teatro marauigliofo di ftupori indicibili vdilfe ancor 
ella, Arcan.t Prrha, fjiJ.t non /iaJ homini loq11i > & a prende{. 
fe all1 fcuol3 dc Cherubinil'alrifsimo magìltcro, che prati ... 
cò : che alla villa di Gr.an Prelato, c più volte di tutto il Po· 
polo rapita in:cllafi colflelfo corpo fi folleuaua da terra in 

per molti cubiti ttltt3 spll·ndente, e iubHante: che foffe 
dall'Eterno Padre honorata col nome di dileui{shlla figlia, 
ride Ftliaqui6ta6oniJ fl pritttnJ peaaJoru. dal figlio per fu:t 
Spofa come vedefsimo, dtinceps vi vera fponfa. Ed_addi-
tara più volte dall'increata Colomba pofatafi fol'ra d fuo 

per {eggiode ihoi Trono delle tu: grane, 
cd Alber(7o purìfsimo delle fu c fiamme; che la V crgme dd· 
le l'addottaffe per fu a figlia amatJ. , 
dttm jìli.s Patrocinio . . Amantlte da 

g!Hel'g.tato 
_!l'l>-

l 



, 3 T Rijfleffl 
Piropi di i Adorara dagl'Angioli, vifitata d l Santi, 
Hiucrit.t da Ser:1fini, ed il più puro Crillallo, il piùperf<:tto 
Cilin ,iro, Ol\C gi:ì nui i splendori s'incremi come Celeni 
sfJuilbffero, fi.unmcggiaffcro in vnp vniti. Che il fu o spi .. 
r ,ro fin.llmcntc sì clcuJto mcrauigl10fo cd rc!l:allc 
aprou.uo, cof.1 chcd'Jltri pochi lì legge da tre Santic:mo. 
mzz:tti per racerc h ora le ccntcnaia d'altri, huomini dottif-
fi.ni di gran Gtido, che a mede/imo co'rcfl:imonij publichi 
mi confermano cioè, S. Ludou:co Bcltrando fl:clla nobili f. 
firna dd Cielo Dominicano , S. Pietro d'Alcantara trà Mi. 
n ori Riformati il Sera fico, c S. Francdco Borgia decoro 
dc!l'Illufhifsima non meno, che di 
Gicsli; quali tmri la vcnerJronoanchein vita, come Ange-
lo più rofl:o di P-tradifo, che Do:1na fragile, e cJgioneno-
le. Q1cl1:o , e più NN. bramare, che io vi ridica di qneHa 
Donna s'inariuJbilc imp1rcggiabile à rutti i (ccoli i già v'in .. 
refi fin d.t principio; mà pcrdon:nemi; per qudb volt:l ; 
v'inganall:c Vditoriimprroche non vanto io mifcro Pipis-
crelio dctlinJto à viucrc trà l' ombre notturne pnppillc si 
acerre, che pofsin rcgcrc à Jnmicosì sfren:l:ti di coteHi H. 1f. 
flcfsi m'abbaglio del cutro, m'acic:co , quando 
mcrJuiglie così eccedenti in Creatura mortale: lafcia ru 
adonque, che per orJ comprendo il tutto fotto il velo d'vn 
offequiofo file n t io, fuplicando chi potrà col ridirle fat isf>-
rc la ùiuotionc di v o fire br:1mc congionto à voi facci l'oHi-
cio non d'OrJtore, ma d'vditore: c chi farà qucfio gi:i nu1 ! 
Voi voi lì et e, ò dolcifsima vita delle nofl:rc alme, paro b. dd 
Padre verità per cfcnza, fapiC:I)Zl infinit:l , che doucrc elle-
re l'encomi alle il Panegirilla della Vollra Spofa Tcrefo. Sù 
sù adonque , /o m t vox tua in lltJnlus ncjlrts vox t m m /ll.t 
dukis . Sentire, c fiupire come in vna v!fìone f:llt Jli c esi 
di korre. Onmia rneattMfimt,& t11amea fimt. .f2..:!rd.1 mt 
pui.r Ftlia 'IJ!!Od ti bi non preffem? Tr1 mcà es 1 v._ rgo to-
IIIS /flf!s, Jì '!_01!_ creaf!em pro ufo/a (f(,tYflJJ.. E eh: Ile 

J1.e 

n 
ri 



l f. 
lo 
u 
vu 
J• 

l! 

Su ... 
si 

"'' ,,. 
,,e 

'])el Verbo S. 'Terefo di 3 9 
rlitc Vdirori! crcderellc voi fJuori ,gr.ttic cosi in fe 
quel Dio, chi per efenza.il no.n di'Propria 
bocc::J non l atfcrn1l1Tc E11u1 Antma g1a m:u da D w sì fJ-
uoriranel T,cologi, c doucfonoi 
ci? contemplate d parlare dd Verbo, c conchilldetcciò, che 
potete. Omniamea tuafimt,&w.tmeaflmt: TtetfJtamt4ts; 
& ego IOIIIJ tmtJ , ji C t film ;non c n affi m , pro u fola crttt· 
run. O T ere fa prodigio di n m: i i fecali, tluporc del Ci do, 
miracolo dcll'omniporcnza n, Dio ,Spofa del Verbo hurn:z. 
naw> c Crocilirfo, à che eminenze fì le wc glo-
rie. Figlia. Spofa di Dio rmr1 di Dio) vnica mcdclimara, 
trasformata nel rno Signore nel ÙIO Amato, nel tuo Gicsù : 
Ah che ben haucui ragione di c.1ntarc Cigno di Paradifo 1 
funerali, ò più t o fio i Genetliaci al ttto rinafccrc n dia m o ne 
ad vna vita sì fonunatl, e Deifica . 

V Irto , e non vi11o in me Che tifpellttr {o/o fvjèittt 
E tttnt' ttlta vit.t imploro, C ttr':[tt in me sì gr.m mttrtoro, 

che pcrche non muoro. Che mttorofJrrchc non 
.f!..!!riltt Dirtintt vnione J/ita l che poj?o io dttrr 

Ddt/Jmoronde iovi110 .A! mio Dio, chevùttinme, 
FtÌche Dlojìamiorttllillo, Se non jia,rl/iopcrdau, 
E/mio Cui'r jitor Iii prigione Per /rei Jòio guadttgnllre 
.Nà miou':[ttttt!paffione YttÒmorendo /,i :trqttijlttre, 
J/cder prefo il mto T eforo, Che /ui(oJ'amo, & adoro, 
che muoro pcrrhe non m11oro. E m11oro prrehe non m11oro, 

fJu,tnto;. iongaqtt.tjlavita, l Morte orm.zi non tardar pitì., 
dttrt qtuif'ejili, Chemorrndo mi rincaro 

.f!.!!_ejl1 crppi, e firri vi# Em11oro per che nonm11oro. 
Otte I'Almajlà trrelittt, 

Già muore :ulonquc la mia Terrfl perchc non muore, e 
raddoppiando mirabihnencc l' angofcic \ sfinimcnti, 

agvniza :. tc)morca al yiuc, c muore ogni 
mo- l 
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inomento ; muOre nelb fua vita , c viue nella fua·morre i 
H orfu donque Serafini del Cielo ; infiammate fcintillc di 
qucll'incendiobeancc, già vddl:c il confom,ztttm efl del fuo 
Spofo nelle v:unpc amorofe, accorrere adonquc , cd à fo-
rnigli:mza perfct r:uncnre fuo Spufo, al qu.tle fi'1 aperto s 
dopo la morte il C oClato) per ispiarc i più rccon- J 
did di qudl'amorofa offici na. Accorrete d1co, c rrapJfTan- Il 
do con v n dardo infuocato anche à T ere fa il Cuore :un:m.. \1 
te, mir:nc, vagheggiate i rifcontri, i paragoni, i Rifllcffi, le ; 
fiawme di quelb Spofa del Verbo appaflìonJto; Più cari, ' 
gr.ldici fa re te con le ferite, che con i vezzi J. quella T ere fa, 
che viucndo mcdcfimata al fu o Chriflo sù d'vna C1 o.: e non e 
sl nutrirfi, che d'amarezze, n è trafiu\arfi, che nelle le 
Ed eccolo :2ponro: Miratelo al lato di quefb Marrirc amo-
rof:J in forma di beliffimo armato di doraro 
tn:to dolce nelle fierezze, e più fiero nelle dolcezze con 
gioia, che indicil>ilmeme tormcnt:t traffigge fc rifcc 
ca mente la mia Teref:1 nel Cuore ; quì quì :1deffo voi m:ti i 

Cclefi:i. F:arf.tlle Deifiche, che v'agiratc m:li fcm- fi 
prc incenerire auiuate al Diu ino lume: qnì q ai tutti :l spet- à 
tac oli. non mai più vi Ili v'inuiro, al Cuor ferico, c sptlanc:J. g 
to della milSerafìca Madre/ Vcnirc,eda hogliorii nL iit i di 
qnc• Oiuini Refflefsi, che indi r: rabalz:tno s'affolla ci conuinci 
5.forzl come già contcmphido il Corta co aperto 
de.lfiwSpofo gridarono a fuo mal p.p.do i mifcreknti di 

PerÌ! fìlùu Dà erat ijle. Yrrè verè ancor dì 
d t Tercfa, Sponjìt Fili a Dei efl iJfa, c voi :mcor:1 . Yc-
nil! Gemu. Diuocifsirni Vditort, che non voglio efcluJcnJi 
cosi fcortefe da sì pregi ,uo 1 da sì dclidofo d1poro . 
.Ace dite adCorTerefle, & e.'(al/.:bttrlr De11s , compariranno. il 

diTercfa più fnblim:nc, & efprrffc le 
Magnificenze, e grandezze, acolbtc-ui, che gi.ì l 

s' afsifc di portenti sì info-
!!C• peregrine ; V cd et e voi quel CJI bonchio 

- sf,wil. 



e; p1r S. Tmfadi Ciesù. 4, 
e correggiato da prcriofifsimi dia-

maurunca!lram? oro fmolr_aro :l Jlellc sù la Regoia porta di 
cuoredmtnamcme_ fiammeggra? Quello è quel votG 

& imitato da pochi, f 4 tiemii 

di 
fuo 
fo. 

intelligmt. d'operar femprc il 
chelerbatollJcfo mraro fin' alla morrenon fi 

:an.. widdemal da qualonque neo di tra(grcfsione bene h c Icaoie. 
p !e n appannato; mà congiontoad atti Eroici conrinuaci, 0vjffe 
/", ,che mai non nJcque • !noi-
fa, crate d sguardo: m1rar:e vo1, e belle, ev.1ohe Donzele, che 

1>on epilogando nel vifo for lftiere, e f opra vm
0
ane bellezze fi pa-

he. lefano Dee dell'altro Mondn intrecciar danze fdlofe, & al-
no- legrifsimi falri l Qf1ello il Ciloro nobilifsimo delle Virtù, 
.le cheanincolateli ftreue vniteinfiemetucrc in fommoo t·ado 

oinbileranno mai fempre li c w nel cuor di Terefa com
0
e che 

lenza timore divenirne efali.tte da que' vi tiofi differri, che 
indisbanditiinperpetuo cfilio viuono condennati. Mira-
fie voi quell'altra Signora Donzella frà l'alcre la più gentile, 

.o n 
pli-
:ri 

m-
t t- roiTeggiJ. rideate vn'alb1 di Par1difo nel fronre pref:l-
ca. di due foli piuspiricoft, e viuacidcl firnumenco) che alle 
· di nere flelled e gl'occhi acopiatifi formano vn rempcrato me-

riggio Sì sì: la ò che giu-
bili , òche conte nn! ell:l è al Te:ltro delle grane tuctc per 
certo. di i !la ? fentill:e mai nominare la Carita? qudt' 
a punto ella è d'effa, che Maefi:ra di Coro và rcgobndo in 

e· quefto Cuore le danze i Tripudii dell'altre & in quel-
lo afzatafi vn Trono fiammcgiante di diuin fuoco, arde di 
continuo, e lampeggia come in fua sfera . Mà, c che vcg-
g'io! fermat cui, ò $(rafici Spiriti, à che fugirc ?:trrdbtc il 
corfo nulla per an co vede fie; òDio v'intendo! Si sì. ò che 
bagliori n'efcono da quefto Cuore! ò che luce! 
le pupille s'accecano i lumi à riucrbcri sì inulirari , 
.!fl.!!id t/i hoc? che farà mai ? .!!.!lui tff l;oc? Dch anima 
lanta, e conefe, yCntilifsima !>ama d dia Corre Celdle 

ui 
ro 
di 
dì 
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42. ·' : 1 Ìl..ijf!effi ' 
Spola Dtifica dell'Eterno Verbo, fe pietà nel vollro fcncj 
m.:Ji fcmprc viu a anidofsi, non ci celate fccreticotanto alti, 
che nel vofiro Cuore non fcopriamo per debolezza: Dire .. 
ci.- qui d rfl hocl Si: rifponde Te re fa quella è l'alma mia, 
fono fuc parole, b l]ll31e vedo haucre tutta come vna luce, 
11cl cui centro più profondo del Cuore ri!iedono quelle trè: 
Diuine pedone facendomi molte c dicendomi p1ro• 
lepnì fentirli,cheà ridirli. Omcrauiglie! ò fiupori! 
ò Triade Sacrofanta J ò C roce! ò Te re fa i qttam bomtm tj1 
nos htrtf!è, oue meta la Trinità Santa conrinu:tmente ri .. 
!iede! Ciclo Empireo Parodifo è quello Cuore fe vi llà 
Dio. Yerè vtrè loms iflt fonl/Ju efl, &ego nifcir6am. 

Voiftcte Trinità venerabile vndiuinifsimo Fuoco, che 
originate dJ.! Padre, e vi spiegare nel figlio, c terminare ncl-
loSpirito Smto. Adonqne il Cuore di Terda fari la sfera 
gradita di vofirc fiamme • Voi fiere vna lampade indtin-
guibi!c nc!li cui bei splendori triplkatc luce fiammeggia : 
adouque il Cuor di Terefa f.uà l'altJrc Deifico, oue i voflri 
lumi Jampeggi:mo, Voi fiere vn'incendio beante in trè 
fiamme egua lmente diuifo, cd ìn v n e fiere infeparabilmen-
rc congionco : adonque il Cuor di Tcrda è il 
onc fi anziarc; Voi fiere vn diuinifsimo Fiume , che fcorre 
brrè 1ini )& in•vn fol fonte s,accoppia .; adonque il Cuor di 
Terc:fa è il Canale , ouc zampi!Iano corefic onde falubri . 
Voi fiere quel fole incrcaro nel Padre jngenico fonte diltr4 
cc; nel figlio genito raggio inticro, che n·efcc; dal Padre, 
e dalliglw caior prodotto, rifllclf<> amorofo d'entrambi lo 
Spirito Santo. Adonque Tcrefa è quel tcrfifsimo fpecchio, 
nel quale adt.'(Jr4 fa D ìninità de vofiri lumi 

O' Cuore! ò Terefa! ò Trildc facrata 1 llupifco 
1 Diuini riffiefsi, che indi tr::tbalzano, ò mia T ere fa; quello, 
qnefio fa! o dcue dfere l'albergo de miei affetti; la meta de 
miei fofpiri. Tù folo, ò Cuore, hai d'animare qucflo fu p· 
po!lo,giàche diuinizuto farai priocipio --. . . • 
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fie, co melo fclli in T ere fa; Tù fpccchio riformatore dt mi è 
{azze Canale., che irrigherai l'arfurc delle .. 
ruali m1c brame. Mong1bello, one :mamperanno ,.,l 'ardori 
del inrcrizzito mio fpirir:o Altare o ne i miei 
voti, Sfera, oue pofcrà il moro de miei deliri, e Para dii o 
oueancorviueme faròbeato. O Cuore !òTercfJ! 
grand'Anima già, che pcrueni ad ùnim4 inifahilis rharùa ... 
tù, non mi fcacciate; riccuetcmi nel vofiro Cuore, c troue.' 
rò, eJarà tanto fofpirato, li Centro de miei amori. 
t eterni, che io per ora palfando fotto fi!entio la voilra.., 
Morte; giàche fciogliendo i vanni qual Colomba, m"addita• 
re, che fù più t o fio volo di fpirito alla vita, che taglio fune-. 
Ho di morte. Pafsaficda vn dilun.iodi lagrime, ad v n' eter .. ' 
nirà di contenti al Paradifo. Suplicandoui folo d"indi à 
uere copiofi influfsi di benefiche gratie à quella Città trà 
tre tutte vofira partiate, ediuota, lafciatemi dico , che in-· 
golfatomi del tutto in quello oceano d'ellcrni giubili, nel 
vofiro Cuore rifcrico,riaperto; iuicome in nido vitale, inni-

meo morittrdf, .. fimt imitando voi , mflltiplicabtl 
dùs mros . Vagheggierò più da vicino in fonte Diu.i-
ni Rifficfsi, che come in Spofa del Verb? appafswnat,o '!' 
voi fin"ora rozzzamentedetcrifsi. Onde a parlar m t pmvJ-
uamentc con li cuor full a lingua, lafci? .. 
!itala lingua nel Cuore, òdilemf•tma • e ptu 
non 
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